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Prezzo in Torino — 5 mesi L, 9,50 — 6 mesi L. 17 — un anno L. 52. 
» fuori lo spese di porto e dazio a corico degli associati. 
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IL PAPA. 
Scriveva il Secpotario fiorentino ncll'auroo libro delle Sto

rie che egli dedieuva ad un Papa: — «Tulle le guerre che 
dopo i tempi dei Longobardi furono da' barbari fatte in Ita
lia, furono in maggior parte dai Pontefici causate, e tutti i . —  r .. ■•  .    
barbari die quella inondarono, furono il più delle volle da tenebrata dulie quisquiglie seolasticne, e i gesuiti che lurouo 
quelli chiamati. Il qua! modo di procedere dura ancora in sempre di cattiva fede, si provarono a smentire l'autorità dei 

questi nosfri tempi, il che ha tenuto e tiene ancora l'Italia 
uisunita ed inferma». Da Gregorio HI che si recò egli stesso 
alla corte di Pipino 11 per sollecitare l'aiuto dell'anni stra
niere contro i Longobardi, fino al vivente Pio IX, la cui fuga 
provocò F intervenlo armalo della Francia, la storia del 
Papato ò una evidente conferma dell'asserzione di' Machia
velli. 

I tonsurati che parlano in buona fede, ma colla mente ot

l'atti che comprova FincompatìbiM dei due poteri e il danno 
che ne venne all'Italia. Gli uni e gli altri non seppero far al
tro che ripetere quest'argomento ritrito : « Se il Papa non 
fosse indipendente, i principi potrebbero farne strumento alle 
loro mire ambiziose, imporgli la legge, ingerirsi nelle attri
buzioni del culto, e la religione ne scapiterebbe ». 

Così perchè il Papa non dipendesse da un principe, lo fe
cero soggetta a tutti, dacché essendo il più debole per la na
tura mista del suo potere che nou gli consente di ammini
strar bene il temporale, nò di dedicarsi intieramente ai ne
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gozt spirilualij egli dòVÉtte mendicar settijfré dai cannoni 
altrui quel patrocinio che gli è negato assicurarsi coi pro[)rtf. 
Così dai tempi del primo Pasqualétti:mi i paffochi dèlie chièse 
di Roma per onorare la loro podestà con itno splendido titolo si 
cominciarono a chiamar cardinali ed esclusero il popolo roma
no dall'elezione del pontefice, tutte le corti brigarono per aver 
un Papa, che valendosi della somma autorilà dello chiavi 
promovesse la loro politica. Lo spirito del Signore che si 
annunziava negli aurei tempi della cristianità per bocca del 
popolo venne sostituito dagl'intrighi degl'imperatori, dei re, 
e dei loro ministri che facevano a gara a chi potesse più in
fluire nei conclavi. Della qual dipendenza potemmo desumere 
una pròva recentissima dalle parole stesse del signor lìixio, il 
quale per aggravare il torto dei Romani chea suo avviso non 
si commossero abbastanza all'annunzio delFassassìniodi Pel
legrino Rossi, dichiarava all'assemblea di Francia che il mini
stro della moderazione doveva esser tanto più caro ad essi, 
che si era efficacemente adoperato per l'elezione dell'attuale 
Pontefice. 

Predominante la politica spagnuola nella Penisola, ve
demmo la cattedra di Pietro occupata dai Borgia, i Francesi 
vi sollevarono uomini del loro partito, negli ultimi tempi il 
gabinetto austriaco godeva il monopolio dei Papi. E questa fu 
l'indipendenza di cui menano vanto i tonsuVati e i gesuiti. 

A ricordare i primi secoli della Chiesa, in cui la sola po
tenz^del Verbo evangelico assoggettò le dominazioni della 
terra ad uomini poveri e sempìicij il pingue abatume vi sor
ride in faccia come se gli discorreste dell'evo antedrluviano. 
E quel sorriso vi deve tener luogo delle buone ragioni che 
non ha. Eppure se i Papi divennero principi lo dovettero 
all'influenzadi quell'idea morale che rappresentavano, idea 
che non cesserà di esercitare il suo benefico impero sulla 
mente umana, a patto che i principi sappiano ridiventare 
Papi. 

Di questo vero storico e razionale, non ha uomo di sano 
criterio che non sia convinto a'giorni nostri. L'ignoftìnza, il 
pregiudizio e hi logica delle censure, la ffiròlè sopprimeva 
con un tratto di penna gli (argomenti che non sapeva ribat
tere, poterono finquì sostenere il principio dei due poteri 
eterogenei, e lo fecero a scapito della publica morale in Italia; 
ma dal punto che si ammette la libera discussione, si dile
guano le forme ingannevoli fra cui avvolgevate il sofisma. 
Esso vì appare nella sua meschina nudità ed è fatto segno 
alla derisione del volgo. Questa fu la conseguenza inevitabile 
delle nuove libertà che il Papa accordò da ìpruna per impulso 
spontaneo di rettitudine, e allargò poi, ri uttante, ai Romani. 
Ma egli doveva prevedere che un Papa, il quale voglia con
servarsi principe, noi può a meno di non acconciarsi, come 
fecero tutti, alla molesta tutela dell'Austria, della Francia, 
dell'Inghilterra e della Russia, dacché la costituzione viziosa 
del suo governo gli niega di mantenersi colle proprie forze, 
11 Papa si lusingava che l'amore de'suoi popoli gli avrebbe 
compensata la mancanza di un esercito: e sarebbe successo 
indubitatamente così, se egli avesse saputo ricambiare quel
l'amore che toccava quasi all'idolatria con pari amore. Ma 
l'influenza gregoriana, e le vecchie tradizioni della curia lo 
arrestarono a mela del cammino: la sua anima preoccupata 
troppo delle cose di un altro mondo per poter giudicare sa
namente delle faccende di quaggiù, si sbigollì del moto Ga
liano ; il buon prete■picchiossi il petto per aver disconosciuto 
l'onnipotenza e il diritto delle baionette austriache; ma il 
pentimento fu tardo. L'ardore che i suoi primi atti, che fu
rono di Papa non di principe, aveva destato nella Romagna, 
gli precluse gli aiuti di Welden: mancati questi* egli non 
trovò miglior partito che andarsi a gettare fra le (/faccia del 
suo figlio diletto in Cristo, Ferdinando Borbone. 

Pio IX ponfefice proclamò l'indipendenza d'Italia èé iniziò 
le cinque giornate di Milano: le quali furono talménte opera 
sua che chi visitò la metròpoli lombarda mentre festeggiava 
l'immortale vittoria^ vide moltiplicato all'infinito quel nome, 
e Io udì all'infinito esaltato e benedetto. E speravano fórse i 
Milanesi che il Papa avesse mandato in loro soccorso un eser
cito per rispingere quello di Madetzki? Nò di certo e per una 
ragione che tutti sanno. 

Ed ecco come si rivelò il vero ascendente che il Pontéfice 
era chiamato ad esercitare sull'Italia, ecco dove stava l'ar
cano della sua potenza. Pio IX ridiscése per una meschina 
gelosia al grado di principe, e l'Italia ricadde sotto il giogo, 
nonostante Fesercilo piemontese, ed ti Papa Si eclissò e di
sparve per cedere il posto ad un principotto esule è mendico 
che va a baciar la mano di un assassino. 

E vedete ancora con quali conlradizioni cerca di aiutarsi 
il principe di Roma che ha rinegato il principio fondamen
tale della sua potenza ! Egli muove una rugiadósa querimo
nia aifedeli, perchè téme gli sia tolta la libertà di azione di 
cui abbisogna come Poòtefice. Sembra che égli tremi all'idea 
che l'orbe cattolico lo sospetti vincolato dell'esercizio dei 
suoi poteri spirituali; e per liberarsi da questo pericolo, per 
disperdere quei sospètti, indovinate che fa il buon Papa? 
Corre a costituirsi prigioniero del principe più violento che 
Iddio abbia mai creak) nella sua collera. Conéolàtèv!, fedéli, 
ora il Pontefice è libero ; venerate i responsi dèi suo labbro, 
Ferdinando fa da suggeritore! 

Pio IX ha provalo all'ultima evidenza l'itfòotteìlìàbilè natura 
del pastorale colla spada: questa ha sempre offeso quello. 
La Croce, simbolo di sacrifizio, abborre il ferro, emblema di 
violenza : che se il ferro non ha reciso la Croce, gli è perchè 
Cristo la fece invulnerabile. 

L'indipendenza del Pontefice è quella dell'idea, a cui nes
sun tiranno ha mai potuto imporre catene. L'idea cristiana 
ha bensì sciolto le catene dello schiavo, ma ciò avvenne in 
tempi in cui il Papa era un semplice popolano, che parlava 
in nome di Cristo; quando cinse il capo di triplice co
rona, quando sì assise al banchetto degli oppressori, allora 
ritornò la schiavitù nel mondo. Aprile la storia, e vedrete che 
nel tempi in cui il Papa si era innalzato a njaggìor potenza 
come principe, nacque il gran scisma che ha diviso la fami
glia cristiana) voltate qualche pagina più addietro, e vedrete 

che fftidndo if Papa era soggetto a tutti i principi» fivitfàe tutti 
e vinse con essi l'iniquità e la barbarie del mondò pagano. 

Conchiudiamo. Pio IX sarà forse ricondotto aftofnà dalle 
baionétte straniere, le quali lo aiuteranno a ripristinarvi la 
servitù ad majorem Dei gloriam. Finche queste baionette, le 
quali faranno in conclave le veci dello Spirito Santo, saranno 
pagate da lui coi sudori del suo popolo, egli si proclamerà in
dipendente in faccia all'Europa. Ma dal punto che sarà colma 
la misura dei delitti, dal punto che il popolo conscio dc'suoi 
dritti avrà esaurita la sua hmganime tolleranza, la genera
zione ambiziosa delle cocolle e dei piviali fuggirà sbigoltila 
all'ombra del santuario. Nel quale, riaperto il Vangelo, vi at
tingerà la parola di vita che e destinata a ridonar la pace al 
mondo travagliato. 

Questi tempi non sono lontani. Felice colui che aprirà gli 
occhi alla luce quando il Papa non sarà che un semplice 
pfetè..,.. perchè allofa i popoli gli crederanno, e lo teme
ranno i principi, sé Fé loro improntitudini tìóii lì avranno già 
fatti dichiarare incompatibili col progresso dell' umanità. 

COSTANTINO RETA. 
_H * h..w 

EUROPA —(ITALIA). 

REGNO ITALICO. — L'arrendevole maggioranza della Cà
mera, la quale, stante le nuove elezioni di SebasÉmritì 
Tecchio , profugo vicentino , dell' avvocato Pellcgrirfi è del 
professore Cliiò, comincia a farsi insensibilmente minoranza; 
comincia ad avvedersi a quale precipizio abbia coridottff il 
paese l'inetta politica del cessato Ministero. Abbiamo detto, 
comincia; perchè dalle votazioni di questa settimana ci po
temmo convincere, che gli uomini, i quali di buona fede da
vano appoggio al signor Pinelli, dopo le ùltime interpellanze 
fatte dall'Opposizione e le insulse risposte che diedero ì Si
nistri, modificarono quel volo di fiducia che venne loro car
pilo dalle subdole asserzioni del Ministero. Ora che l'Austria 
si è, per cosi dire, ringiovanita col suo nuovo imperatore; 
ora che è cresciuta la possibilità di uno scioglimento pacifico 
della vertenza ungarica ; ora infine, che le lungaggini hanno 
prodotto il loro elTetto, e che le forze unite dell'impero pos
sono piombare sull'Italia, il ministero si ritira, né sa trovare 
altra risposta alle energiche interpellanze che gli si muovono, 
tranne che col protestare della sua ignoranza, col divertire 
la quistione, col cavillare. 

INella seduta della Camera dei 9 il deputato Reta invitava 
il Ministero a rispondere ad alcune domande concepite in 
questi termini : 

n Signori ! Voi tutti ricorderete, che poco tempo fa uno dei 
membri del cessalo Ministero annunziava da questa tribuna 
che, accettata dall'Austria la città, in cui dovevano aver 
luogo le trattative della pace, era accettata la mediazione 
sul a base dell'indipendenza ilaliàna. I negoziatori, aggiun
geva il signor ministro Pinelli, partendo da questa base, 
non avrebbero avuto che a sistemare alcuni particolari ri
guardanti compensi in danaro, ed altri accessorii di minore 
rilievo. 

Ma come si fa che l'Austria abbia già smentilo ben due 
volte e nelle forme più officiali e solenni le asserzioni del si
gnor Ministro? 

Eppure su queste asserzioni, su queste promesse la Camera 
accordava un volo di fiducia al cessato Ministero nei giorni, 
in cui i fatti viennesi ed il criterio popolare che ne giudicava 
avevano proclamata opportuna la guerra. 

Dissi che l'Austria aveva smentito due volle le asserzioni 
del Ministero. Infatti il programma letto dal presidente del 
nuovo ministero addì 27 del mese scorso all'assemblea di 
Krernsier, si esprime nei seguenti termini: 

«Il regno LombardoVeneto troverà, dopo conchiusa la 
pace, nella sua organica unione colFAustria la migliore gua
rentigia della sua nazionalità. I consiglieri risponsabili della 
corona si terranno fermamente sul terreno dei tratlali ». 

Ora it nuovo imperatore, per la grazia di Dio, Francesco 
Giuseppe I annunzia nel suo sovrano rescritto alla Dieta di 
essere fermamente risoluto di mantenere inoscurató lo splen
dore della corona ed intatta la monarchia tutta, 

In vista di tale coiitradiziùne, merttre io chiedo formal
mente ài Ministero, il quale quantunque dimissionario è sem
pre risponsabile degli atti della sua amministrazione, su quale 
fondamento abbia potuto asserire che accettata la città, in cui 
dovevano aver luogo le trattative, erano aceeltate le basi del
l'indipendenza italiana; come rappresentante del pòpolo io 
protesto contro le dichiarazioni del nuovo Ministèro é del 
nuovo imperatore di Viètìna. 

Che Se il Ministro degl'interni si scusasse poi, ddducéndò 
le tergiversazioni della corte viennese è là' fède fndneata,. gli 
risponderei, che la storia della politica viénoéSe è un libro 
aperto à tulli, un libro ch'egli doveva consultare prinià di 
affidarsi ad una promessa, là fjualó ripetuta ài Parlamento, 
lo ritenne dall'émetteré uii Voto per Fopportunità dèlia gaefrà 
itì quei giórni. ... . 

Frattanto io dichiaro che una risoluzione energica e pronta 
avrebbe potuto dare il tracollo a quella potenza, che ora si 
ricompagìna e rassoda per opprimerci. 

Infine, mentre io spero, che iddio e la giustizia della nostra 
causa diverliranno dall'Italia l'estrema sciagura, propongo 
alla Camera che sia fissato il giorno di lunedì prossimo per 
avere dal cessato Ministero una categorica risposta a questa 
mia interpellanza ». 

— Un'altra vivacissima interpellanza veniva fatta pure in 
quella seduta dall'ardente deputato di Moùtiers, avvocato 
Jacquemoud, il quale chiedeva perchè tanto si lardasse a ri
comporre il Ministero, mentre i tempi si facevano così diffì
cili e minacciosi. Alle prime interpellanze si prometteva dì 
rispondere il prossimo lunedì ; in quanto alU seconde un 

membro del SfitìiStèro si scusò con dire che, date le suo di
missioni , quésti non erano più affari che gli riguardassero. 
Venne il lunedì (ìì corrente), e il deputato Reta rinnovò nel 
modo seguente le sue domande. 

» Nell'ultima tornata ho chiesto al Ministero perchè avendo, 
poco tempo fa, annunziato alla Camera > che era accetlutà 
dall'Austria la città, in cui dovevano aprirsi le ncgozmzioui 
della pace, aggiungeva che era accettata la pace medesima 
sulle basi dell'indipendenza italiana. Ho chiesto inoltre, per
chè, dopo quell'asserzione solenne, la quale tanto conlrihnl 
a fargli ottenere un voto di fiducia dulia Camera , risalii 
adesso dai più autentici ed autorevoli documenti, che l'Au
stria non è disposta a cedere un palmo de' suoi antichi do
mimi. 

Ora, prego la Camera a volere consentire, èliè lo aggiunga 
qualche osservazione a nuanlo io dissi sabbatO Scorso/ 

Quando mossi qiiefte imerpellanze, non era mia intenzione 
di farne tema di apposfift discussione col MÌHi?Eero dimissio
nario; egli era bertsì1 pwhè il paese potesse meglio cono
scere la condizione che"gli vicn fatta ùùptì FaCceftaziòne per 
parte dell'Austria delia città in cui si devono aprire le trat
tative ; e a questo proposito gioverà ch'io ricordi alla Camera* 
le precise parole che if Minigtto degF interni pronunziava 
nella seduta dei diciannove ottobre; esse sono le seguenti: 

« Noi crediamo che le condizioni della mediazione sicno 
così fatte che non si ha bisogno d'un lungo indugio per ve
dere se la pace possa essere conchiusa sì o no. 

« Ho: già àétia ehé le potènze mediatrici proponendoci lo 
condizioni rrchrèdesserò un sì o un nò. 

«Ora per dire rftiè'sió èì (s no anche il gabinetto dèll'Aa
stria ha bisogno di temp'O, e se questo tèmpo è lungo ho già 
risposto;. come if MiniSÉèro óredefébbc, fosse suo dovere il 
fare la guerra. 

« Ed è percfò che con questo rispondo pure air osserva
ziòne (tei deputato Ruffa, cioè che Se tanto dilungava FAusiriu 
le trattative della mediazione soltanto a sfabitire fa città, dove 
queste trattative si dovessero conchnidere, certo vi sareb
bero voluti anni per poi darle definite. La scelta della città è 
soltanto un'esecuzione della mediazione della pace accetlalu. 
Detto il sì o il no. la pace è fatia. Sono le condizioni minute, 
onde regolare i compensi di finanze, la quistione di debito 
publico, che possono tardare, e non credo che ci vogliami 
anni; ma frattanto il paese uscirebbe da quello slato dolo
roso in cui in oggi, si trova ». 

Ora che è accetlata la città, come udimmo dal. Ministro 
degli affari esteri in una delle ultime sedute, il paese è an
sioso di sapere se sia uscito o no dallo stato d'angosciosa in
certezza in cui si trovava; ma siccome molli ne dubitano, 
siccome questa incertezza si prolunga, così credetti dover 
provocare una spiegazione per parte del Ministero, pensando 
che egli potrebbe forse aggiungere qualche Iranquillante mi
lizia a quella che ci venne pochi giorni fa comunicala, cioè 
che te nostre sortì si debbono decidere a Rrusselle. 

Questo è l'unico senso che io intesi dare alla mia interpel
lanza. 

E che si rispose ? Il ministro Perrone salì alla tribuna e 
fece una dichiarazione da cui abbiamo soltanto potuto desu
mere che egli avesse compiutamenlc disimparato in Francia 
la favella nativa, perchè rispose a rovescio su quanto gli 
venne chiesto dal deputato di Santhtà. Ma veduto lo sbaglio, 
accorse in suo aiuto l'onorevole ministro Pinelli, il quale .si 
avvolse in tante circonlocuzioni che, smarrito il filo, ballò la 
campagna e finì per confessare che l'Austria era colpevole di 
una nuova tergiversazione. Ma noi che anche con coloro di 
cui non dividiamo odavversiamo le opinioni, vogliamo esser 
giusti, riporteremo testualmente il discorso pineiliano per 
non imitare quei giornali, che in mancanza di buone ragioni 
travisano le parole dei membri'dell'opposizione. Locchè, non 
essendo consentaneo all'onorato carattere dei nostri avver
sarii, incliniamo a credere che possa attribuirsi alla negli
genza di chi riporta il sunto delle seduteli ministro Pinelli 
la discorreva così : 

« Debbo anch'io rispondere alle interpellanze del signor de
putalo Reta, poiché esse si appoggiano in parte a quanto io 
ebbi a dire nella discussione che ebbe luogo allorché si rese 
corito della nostra amministrazione pel tempo in cui non eia 
convocato il Parlamento. * 

Pare Che il signor deputato Reta trovi una contraddizione 
in ciò che ebbi a dire in allora riguardo alla mediazione, in 
quanto che avrei accennato che scelta una volta la città in 
cui si dovevano tratiare le negoziazioni, la pace si dovea te
nere come accettata. 

Mi pare che sia questa la sentenza del signor Reta, e quindi 
prende occasione per chiedere quali sicno le condizioni di 
Questa pace, per togliere ift tal modo il paese da uno stato 

'indecisione e d'incertezza, 
Io chiedo ohe il' signor deputato Reta ricordi l'occasione 

ift cui si tenne {|tiei di'SèWSó. Egli era per rispondere alle os
servazioni di alCiffri deputati , i quali dissero che se lardo 
tempo t\ voleva Soltanto a determinare fa città in cui dove
va tisi tetìéfft' le negoziazioni, bisognava poi in quanto alla so
luzione della quistione aspettare un tempo infinito. 

IO rispondeva che non poteva essere così, imperocché il 
éóriséritirò nòllà Città in Cfn ài dovessero irai lare le negozia
zioni, importava l'accettazione della mediazione, perchè le 
potenze mediatrici,avevano proposto la mediazione in modi) 
assoluto, senza permettere ohe si facessero delle mutazioni 
alle condizioni che esso presentavano; di modo che la cosa 
si riduceva a ciò, che quando l'Austria avesse acconsentito 
che la città di Brusselles fosse scella per le trattative, e quindi 
accettatala mediazione secondo le sue basi, la pace si poteva 
dire come eonchìusa, ed il paese sarebbe slato tolto da quel
l'incertezza. Quindi rimaneva solo a stabilire alcuna delle con
dizioni minute di queste negoziazioni. 

Ma debbo però dire che l'Austria avrebbe pur deluso que
ste mie idee; imperocché, senza spiegarsi in modo chiaro so 
abbia accòltalo le basi della mediazione quali furono propo
ste (mentre là 'mpdìusionQ l'aveva già accettata liti dal niese di 
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istaromo a minutamente descrivere le parthìola
st'a ; i fatti più gravi della sera ce ne distolgono: 

quando cr si viene prot 
écndo'tm pVògramma del tiuovo govértì̂ o austriaco, il1 (piale è 
érttHratfdiUòri'ó' a quest'idea che abbia accetta fé l'è basi della 
mediazione, dobbiamo conchiudere che questa sarebbe una 
nuova tergiversazione del governo austriaco. 

— In questa medesima seduta ebbe luogo un dibaltimento 
vivacissimo nell'elezione dclFundecimo circondario di Genova 
che scelse a suo rappresentarne l'avvocato Didaco Pellegrini. 
E trovandosi il nuovo eletto incarcerato per materie politiche, 
i Ministri, disconoscendo lo Statuto, chiedevano che i li'ibu
nali dovessero giudicare, se lo si doveva ridonare a libertà, 
salvo poi a ottenere dalla Camera medesima la fucollà di con
Jiiuiare il processo. L'eloquenza del deputato ftroflerio, e le 
buone ragioni di cui seppe corroborarla ottennero un com
piuto trionfo. La Camera ordinò il rilascio dell'inquisito, ed 
invitò il Ministro di grazia e giustizia a spedire immanti
nente una stalTetta a Genova perchè egli venisse liberato dal 
carcere. 

— Si bucina d'un ministero Azeglio, di quel medesimo Aze
glio che scrisse il democratico Nicolò de' Lapi, a cui fece tanto 
plauso l'Italia. Ma dal detto al fatto corre, come dice il prover
bio, un gran trailo; il"signor marchese che volle recentemente 
moderare la Toscana, reca in Piemonte lo sue ampolle nar
cotiche per sopirne i bollori democratici. Questa supposizione 
ci viene suggerita da qualche suo ultimo serilio politico, in 
cui egli leva a cielo l'aristocrazia italiana, e predica modera
zione. Moderazione t Oh signor marchese, in che ci trovale 
voi immoderali ? Nel chiedere? Ma se noi altro non chiediamo 
ohe l'attuazione delle promesse òhe re Cario Alberto fece pria 
in Milano, e rinnovò quindi sulle sponde del Ticino 1* Sarem
mo forse immoderali perchè esprimiamo il desiderio che gli 
impieghi e le onorificenze vengano compartile con giusta mi
sura da un libero governo? Ma se Io Statuto, «enza fare al
cuna differenza di razza, dichiara lutti i cittadini eguali, tulli 
capaci, idonei cuoprirc a un impiego purché vi arrechino 
il sapere e la capacità! Il signor marchese vorrà adunque 
scusarci, se noi fin d'ora vaticiniamo, che le sue ampolle non 
possono essere bene accette al paese, a cui sta molto a cuore 
la sua indipendenza, il suo onore, la sua libertà ! 

Sedata dei '15. — Essa è notevole per le discussioni che 
insorsero dietro la relazione dell'elezione del Collegio diCre
scentino, la quale venne accanitamente oppugnata dai sotto
scrittori della rorida dichiarazione ministeriale. E già si do
veva prevedere, dacché gl'indugi frapposti all'invio dei ver
bali di quella elezione, il ritardo inesplicabile, avvenuto nella 
publicazionc dei decreti di convocazione, la misteriosa in
lluenza che provocava la protesta di un sindaco, dopo che 
si conobbe il risultamento dell'elezione, tutto faceva preve
dere che il relatore avrebbe incontrato un'accanita opposi
zione. Ed in falli così avvenne. 

Il deputato Reta, relatore del settimo uffizio, partiva dal 
principio che si dovesse sottoporre alla Camera l'opinione e 
il giudizio della maggioranza dell'uffizio medesimo sùlia va
lidità di quell'elezione. Ora supponiamo un momento che 
1 uffizio avesse dovuto giudicare in ultima istanza sul merito 
dell'elezione: che ne sarebbe avvenuto? Glie il professore 
Chiù, eletto di Crescentino, sarebbe slato accettalo dalla Ca
mera, dacché Fullima e definitiva votazione deli' uifàìo fu 
per la stia accettazione. Ma esisteva una votazióne precedènte 
in cui la maggioranza si era pronunziala per un'inchièsta a 
Costanzami onde accertarsi della deposizione d:i: quel sitìdaco. 

Il relatore fece anche parola di questo, annunziò perlvho il 
numero dei voti che sacrano dichiarati per l'inchicsl'av ma 
siccome l'esito della seconda votazione tolse ali'inchiesl'a 
medesima il suo carattere sospensivo, dacché ragion vuole 
che non possa rimaner sospesa un'elezione, che si approva1, 
così il relalore dovette partire da questo secondo fatto' per 
non presentare incongrue conclusioni alla Camera, l'mfni1
steriali pretendevano invece che il relatóre tenesse conto 
della forma adottala dal presidente Demarchi nel posare fa 
quistione innanzi all'uffìzio, pretendevano che egli si ristrin
gesse ad un semplice e nudo processo verbale, allo scope d'i 
indurre la Camera a conformare la sua votazione a quelTa 
dell'ufiìzio : come se una frazione duella Camera dovesse far 
la lezione alla Camera intiera! 

Insomma i ministeriali ( dacché tutti coloro che lianiìfì 
combattuto la vulidilà dell'elezione dell'ottimo e ìibei'alis
simo prof. Chiò, appartenevano a questa schiera) strillnrono e 
vollero appuntare il relatore d'intVsaltezza, perchè aveva nlv
Imdalo più alla sostanza che alia fbVrmi: avendo essi invocalo 
ncH'ufTìzio la forma per sopperir a q:uella maggioranza di cui 
mancavano nell'uffìzio stesso. 

11 signor Demarchi leggendo' la sua protesta, non potè 
sopprimerel'ira e la passione ciré ^li destava nell'animo il 
timore dì veder approvate cUM Càmera le oonclusìoììf so
stanziali dell'utlì'zio per lu convalul'aziontì della nomina drilli 
buon liberale. 

0 uomini, quanto,soiio: mèstiftjné h yoati'o passióni1 hv fac
cia all'altezza de'pì'iWeipii ! A die conduce fa smankv d̂  vp
ler sostenere principii che crollano in faccia all'onore, afhv 
ragione, all'umanità, alla evidenza dei fall1!? L'esitò del di*
baitimento fu quello di sospendere Felezione per fare un'in
chiesta, 

GENOVA.—Dal Vennìero italiano, che dopo aver sofferto 
molte peripezìe riprende il corso della sua publicazionc, de
sumiamo i particolari della solennità nazionale che ebbe luogo 
in Genova. L'articolo che riproduciamo porta la data degli 
Il corrente. 

t «Ebbe luogo ieri una festa in commemorazione della cac
ciala degli Austriaci da questa città, una festa a somiglianza 
di qiTella dell'anno scorso; ma non come quella deiranno 
scorso viva per liete speranze. Fu una festa, e noi vorremmo 
èlVé fosse stata altra cosa, una dimostrazione solenne contro 
l'infame politica del: governo; molli gridi però di abbasso \\ 
M'nVistevq, di viva laCostiUvente italiana s'intesero dalle ti l'è

'di ' tuttofo guardia nazìtinate'e dui' Tèsto del popolo, 

« Noi non 
rifa della festa 
notiamo brevemente. 

« Precedeva il popolo, segmìando quattro bandiere, Iti pri
ma delle quali portava scritto Dio e il Popolo; la S11 Viva 
la Costìtuenie italiana; la 3:| aveva a grandi caratteri i nomi 
degli eroi popolani del '1740; e nell'ultima Jcggevasi Iddio 
ci salvi nell' anno 1849 da un nuovo iradimenlo ; e questi 
erano i gridi che. si facevano intendere. Veniva poi il clero, 
indi la guardia uazioivale; e ì gridi erano generali. 

« Giunti in Oregina si faceva, da parte di alcune signore, 
ima col fotta a benefizio di Venezia; venivano raccolli 1400 
franchi. 

« E qui ci fermiamo; più gravi avvéniménti ci chiamano. 
« Ieri sera sul far delle sei un assembramento di cittadini 

percorreva pacificamente le strade di Genova gridando: Viva 
la Cositiumte. Abbasso il Ministèro HneW^ad altre voci con 
tali inlenzioni. Finché formatosi sotto le finestre dell'lnfen
denzii, ripetendo tuli gridi, chiamò fuoi'f hnlendcntoper no
liticargli in persona i voli del popolo acciò se ne facesse nun
eio al Governo. Per lunga pezza stettfr il popolo chiedendolo 
con applausi inufìlmente, quindi con segni' di riprovazione; 
per iale irragionevole rifiuto si ritirò sulla piazza del Teatro 
presso all'angolo del palazzo Ducale. A poco trailo s'avanzò 
per la strada Sant'Ambrogio una schiera di soldati capitanata 
assai bravamente da un maggiore di piazza, il quale, avuta 
prova della simpatia e pacifiche inlenzioni'del popolo, ritornò 
in capo a detta strada dove fece alto. Net mentre seguitavano 
le grida, il Generale della guardia civica si portò all'Inlen
dente, che trovavasi in casa, e dopo un quarto d'ora circa 
uscì dicendo ai cittadini assembrati che l'Intendente aveva 
risposto: — Trasmetterebbe tali, voti a Torino. 

« La folta, per la maggior parte non ancora informata della 
risposta, seguilo i passi de! Generale onde sapere il risul
tato, e andò ad aggrupparsi sotto il teatro, dove domandò 
che dal Generale sT comunicasse al publico la risposta. Ora, 
mentre e&ti salito sulla "allena del teatro stava dando i rau

'Ioni 
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guagli domandati, ecco avanzarsi la truppa in apparato ostile, 
con avanguardia di carabinieri, assessore, ed una schiera di 
tamburi. 

« L' assembramento, composto dì l'ulti cittadini e buona 
parte di donne, allora si ritirò cedendo il luogo alle truppe, 
elle già erano in numero da' fare una spedizione contro i Te
deschi, restando solo pochi individui sotto la galleria. Allora 
si procedette a fare al: pòpolo, che se n'ora andato via, Fin
timazionein forma, la quale diede luogo a segnali di disap
provazione per parte di quei che restarono, e qualche pietra 
si sentì rotolare lanciata per irritazione o cattive intenzioni, 
non si sa da chi, contro'la schiera de'carabinieri. 

«Diverse circostanze sono da osservarsi in questa commo
zione popolare. 

« Dicesi che si vedesse un sergente armato di pugnale di 
cui faeea luccicare la l'ama. Diversi cittadini venivano arre
stati dai carabinièri, ed uno, a quanto'ci assicurano, grave
mente ferito. Versò' le ore sette mV maggiore, percorrendo le 
strade, diceva ad alla voce qhe a quest'ora tìon volca più ve

orto si udì un insolito 
e parve che l'intenzione 

fosse di suonare a martelìnv imrhon era quello il suono della 

D 

der aldino a passeggiare. Verso le 
scampanare dall'à chiesa {felle Vigne, 
fosse di suonare a martell'ov ma'non 
campana a martel'I.p. Nel1 tempo stesso battevano la generale 
in ogni angola delhtf città, e i cittadini accorrevano sotto le 
armi. 
^ « Le cose non' ebbtìro' affro ignito malgrado quanto fece 
'intendente, il quale siccome a^prìhcipio col rifiuto di pre

sentarsi aveva impedito mr pronto e soddìsi'attorio sciogli
mento della dimostrarne, e prefei'end'ó offendere una popo

. l'azione che con appIauBr Fo: èhiamava, così quando la cosa 

.andava per altra parte a finire pacìfìcàtticnle, lo impedì con 
un apparato di mina'ccia, che al punto ìn cui erano le cose 
non può'interpretarsi ciré com& Lina provocazione; e tale fu 
il senso generale che produsse nel popolo, il quale è pure 
già avvezzo a vedersi a IVonfc e ai fianchi quei soldati ch'e
gli con le sue soslanze mantiene a difesa della nazione ogni 
qualvolta si riunisce per provvedere al bene e difesa della 
stessa. 

« E se tale condotta dell'fnìiendenfe non potesse spiegarsi 
che come una provocazione, un allentato alia guerra civile, 
domanderemmo se avvi altro attentato politico più 
alla natura; dpmiinderemmo se una popolazione bada essere 
affidata a dir lo concepiva, se non vi sono leggi pei delitti di 
fesa nazione JI. 

— Compendiamo gli avvenimenti avvenuti in Genova il '12 
corrente, riprodueoìnlo il sunto'del nostro carteggio: 

ingrato 

« Genova si è scossa da! suo letargo. Oggi filialmente la 
maestà del popolo innalzò la sua; voce. Dalle finestre del pa
lazzo Tursi venne data lettura all'immensa moliitudine radu
natasi di un indirizzo redallo dalFavvocat'o E. Celcsia, che a 
nóme delia guardia nazionale e <fa\ popolo si manda a To
:rino. La deputazione venne compósta dei signori Morcbio—■ 
Pellegrini —Cambiaso — Celesia— Lomeliini — Bresciauini
'fratlasi df domandare lo sfratto1 d'el1 coniò San Martino, m

Méiufente» è' del generale Gauvin, r quali hanno insultato il 
Ipopófogcnovese nella sua guardivi' nazionale;— animare il Ile 
a ò'ontmOiU'e la guerra, e chiedere la Costituente italiana. 

« L'indirizzo è concepito in termini positivi ed energici; 
immensi furono gli applausi. 

In questa circostanza il generale Pareto annunziò al po
polo la sua dimissione, ma questa non venneaccolta. Egli si 
è reso nuovamente benemerilo per l'energia e per il coraggio 
dimostrato in faccia alla forza brillale ». 

ROMA. ■— La prolesla che corre a nome del Papa comincia 
colla menzogna, prosieguo coll'ipocrisia e si conchiude col
l'illegalità. Proveremo a parte a parie la nostra asserzione, 
dopo di aver consegnato alla Crunam questo curioso docu

■ mento ; 
P1US PAPA IX 

; AI SUOI Dir.ETTlS&l'Ml SUDOTIV 
ô violente w f c contro di nid negli scorsi' giorniye'le 

anifestate volontà di pnn'ompere in altre fchfl Iddio tenga 
nfane, ispirand'o' sensi1 di umartilà e moderazione negli 

animi), ci hanno costretto a separarci temporaneamente d'ai 
nostri sudditi e figli, che abbiamo sempre amato1 eamiftmo. 

Fra le cause che ci hanno; i'ndotfo tv questo^ passo,' Dio: sa 
quanto doloróso al iVostt'o cuore, una di'grandissima impor
tanza è quella di aver la piena libertà nell'esercizio'd'eli'a su
prema potestà della' Santa Sede, (pale esercizio potrebbe con 

! fondamento dubitare Forhe cattolico, che nelle ntt'uali1 circo
stante ci1 venisse' impedito. Che s'è una1 tale violenza è og
getto per noi di grande amarezza, questa si accresce ad'fe
inisui'a, ripensando' alla macchia d'ingi'atitudine contratta da 
una'classe di irornìni perversi al' cospetto'dell'Europa e/de! 
mondo, e molto più a quella che; nelle anime loro lia impressa 
lo sdegno di Dio, che presto o tardi rende efircaci le péne 
stabilite dalla sua Chiesa. 

Nella ingratitudine dei1 figli1 riconosciamo la manodel Si
gnore che ci percuote, il quale vuol soddisfazi'oiie dei nostri 
peccati e di quelli1 dei popoli; ma senza tradire i nostri do
veri, nói non ci possiamo astenere dal protestare solenne
mente al cospètto di tutti (come netta stessa sera funesta dei 
sedici novembre e nella mattina del diciassette, protestammo 
verbalmente avanti' al corpo diplomatico che ci faceva ono
revole corona, e tanto giovò a confortare il1 nostro cuore), 
che noi avevamo ricevuto una violenza inaudita e sacrilega. 
La quale protesta intendiamo di ripetere solenuemerite in 
questa circostanza, di'aver cioè soggiaciuto alla violenza, o 
perciò dichiariamo tutti gli atti' che sono d'a quella derivati, 
di nessun vigore e di nessuna legalità. , 

Le duro verità e le proteste ora esposte cr sorto stalle strap
pale dal labbro dalla malizia degli uomini1 e dalla nostra co
scienza, la quale nelle circostanze presènti ci ha con'forza 
stimolali all'esercizio dei nostri doveri. Tuttavia noi' confi
diamo che non risarà vietatO( innanzi ai cospetto* di'Dìo, 
mentre lo invitiamo e supplichiamo a placar fisuo sdegno, 
di cominciare la nostra preghiera colle parole di un santo re 
e profeta: Memento Damme, David et omnis mmsuetudinù 
cius. 

[ufanto avendo a cuore di non lasciare acefalo in Roma il 
Governo del nostro1 Stato, nominiaiù una Commissione go
vernativa, composta dei seguenti sog.etti : 

11 card. Caslracane —Monsignor oberto Roberti —Prin
cipe di* Koviano —Principe Barberini — Marchese Bev'ilaquu 
di Bologna—Marchese Ricci di Macerata— Tenènte gene
rale Zucchi. 

• NclFaUìdarc alla detta Commissione governativa la tempo L 

ranca direzione dei pulitici affari, raccomandiamo a tutti i 
nostri sudditi e figli la quiete e la conservazione delFordine. 

Finalmente vogliamo e comandiamo che a Dio s'innalzino 
quotidiane e fervido preghiere per l'umile nostra persona, e 
perchè sia resa la pace al mondo, e specialmente al nostro 
stato e a Roma, ove sarà sempre il cuor nostro, qualunque 
parte ci alberghi' deli'ovile di'Cristo'. E noi, come è debito 
: dei supremo sa'Cerdozm, atulili precedendo, devotissimamente 
invochiamo la gran Madre di misericordia e Vergine imma
colata ed i santi1 apostoli Pietro e Paolo, affinchè, come noi 
ardeutementle desideriamo, sia allontanata dalla ci'ttà* di Roma 
e da tuttofo stare Findignazione di'Dio onnipotente. 

Dat'u'm Cai e tre die xxvn novembris WDCCcxr.vm. 
PIUS PAPA IX. 

Abbiamo premesso che comincia colla menzogna: infami chi 
scrive in nome del sommo prete dichiara che una delle cagioni 

'che lo mossero a disertar il suo posto fu il timore di1 non esser 
libero nell'esercizio della suprema autorità della S. Sede, e mo
dificando tosto la rorida frase, per cui tentò lanciare nei: fedeli 
il sospetto, che se gli volesse far violenza in ciò che riguarda 
la religione, osserva che quantomeno questo sospetto' si pò™ 
irebbe insinuare nell'orbe callolico. Ma chi vi Ira mai irtrpe
dito, o pontefice di Roma, di dispensare quante ind'ulgenze 
vi aggrada, dì canonizzare nuovi Botonti'e Filomene, di 
elegger vescovi e prelati, di mandar dispense a chi ha da
nari per pagarle, onde autorizzare matrimonii vfiter affines? 
Oh che ? il popolo di Roma vi avrebbe forse impedì lo di dire. 
la messa e di recitare il breviario, di confessarvi, di' mettervi 
il cilicio? Il popolo non voleva un governo barcollante ed 
inonorato, non voleva che il seme di quella dottrina1 che de
moralizzò la Francia e vi provocò l'anarchia e le stragi, ri
pullulasse in Roma per organo di Pellegrino Rossi'!, Sappiamo 
che voi, o pontefice, col tristo cardinahmm elicvi fa corona, 
vi sareste accomodali' volentieri a quel nuovo dispotismo 
costituzionale, ma il popolo più ocuiaio di voi e dei■ vosiri 
porporati si riscosse, e il campione della dottrina dell'egois
mo fu polvere in un batter d'occhio. Questa scena vi iralisse, 
o pacìfico levita ; essa fece rabbrividire noi pure abborrenti 
dal sangue; ma chi fu il vero assassino di Pellegrino Rossi? 
Santo Padre, mettetevi una mano sulla coscienza e confessale 
che voi primo o chi vi consigliava, arrotaste il ferro omicida, 
quando, elevando al potere il riuegato di due nazioni, voleste 
elevarvi un principio che non ha guari era sialo espulso dalla 
Francia per opera di una rivoluzione, un principio altamente 
impopolare ed ingiusto. 

Prosiegue coll'ipocrisia. HPupa si lagna dell'ingratitudine 
dc'suoi figli, e riconosce nel volontario esilio la imvno di Dio, 
che lo percuote (unica verità che s' incontri nell'a protesti!). 
Deplora l'umana malizia,, supplica Iddio a placare d su'O sde
gno con un contrito memento. Ma, santo Padre, comesi fa 

'che questo popolo ingrato, pochi mesi addietro, quando lisci
avano dat vostro labbro parole di perdono,, si próstpijssc'.ai 
vostri piedi' piange mio i1 Come si fa che egliM'i tributasse 
onori' divini quando acconsentivate a quelle giusto riforme 
che erano state suggerite, ma invano, al vostro mrtecesKore 
dai' pvolestanli e dai scismatici ? Potè in un breve girò di 
'mesi miliare un popolo intiero, di cui eravate l'amore e la 
'speranza, o' non è invece più ragionevole che siate mutato 
.'voi' stesso, cedevole ai' cojrsigli di chi aveva' provocalo sotto 
ìGregorìo l'odio e Feseci'azimie d'Europa alla polìtica curiale 
• di Roma? Pensatecî , o papa, perchè quando nottvi'ar'rq/ 

i'mfu'llihililtvdivina come'principe,, potresto di tegÉH'Gr j ghiaie l 

^ 
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persuadervi che le vostre oscitanze hanno disamorato di voi 
un popolo che non ha molto potevate guidare a vostro 
senno. 

Dicemmo infine che il programma si conchiude coll'ilìega
lità. E a provare quest'asserzione ci basta riprodurre la di
chiarazione ai popoli dello stato pontificio che è del tenore 
seguente : 

« Si è divulgato uno scritto che dicesi firmato dal Ponte
fice in Gaeta il 27 novembre, che includerebbe protesta di 
nullità riguardo ad atti del suo Governo, e nominerebbe una 
Commissione governativa, della quale già alcuni membri si 
allontanarono dallo Stato. Tale scritto ha richiamato l'atten* 
zione del Consiglio de'Deputati per provvedere alla tutela 
dei diritti costituzionali e delFordine publico, francheggiare 
il Ministero, ed impedire le conseguenze che i nemici d'Italia 
vorrebhono provocare, onde per interne discussioni si affie
volisse la forza delle nostre libertà. 

A questo scopo il Consiglio nella publica adunanza della 
scorsa notte ha prese le seguenti risoluzioni: 

Ì. Che il Consiglio dei deputati, riconoscendo che Fatto 
che dicesi firmato dal Pontefice in Gaeta il 27 novembre, non 
ha per esso alcun carattere d'autenticità, né di regolare pu
blicità, e che, quando non ne mancasse, non presentando sotto 
verun rapporto i caratteri della costituzionalità, ai quali è 
soggetto non meno il sovrano che la nazione, non potrebbe 
essere atteso, e dovendo altronde obbedire alla legge della 
necessità e del bisogno di avere un governo, dichiara che 
gli attuali ministri dehhono continuare all'esercizio di tutti 
gli atti governativi finché non sia altrimenti provveduto ; 

2. Che si mandi immediatamente una deputazione del 
consiglio a Sua Santità per invitarla a tornare in Roma; 

3. Che s'inviti l'Alto Consiglio a fare una eguale dichiara
zione, e ad unire qualcuno de'suoi membri alla formazione 
della deputazione da mandarsi a Sua Santità. 

.4. Che si faccia un proclama al popolo romano e dello 
Stato per prevenirlo delle misure prese dal Consiglio dei 
deputati, ed altro alle guardie civiche per raccomandare la 
tutela delFordine publico. 

Il Consiglio dei deputati nel manifestare le risoluzioni, 
che in tanta urgenza ha creduto di publico interesse, fida 
giustamente che i popoli proseguiranno in quel contegno 
lermo, virtuoso, tranquillo, con cui hanno fino ad ora smen
tite le calunnie, spezzate le armi dell'inedia, e meritato bene 
della patria. 

Roma, 4 dicembre 1848 ». 
Alcune di quelle anime pie che trasvolano su quest'umana 

fanghiglia, sulle ali degli angeli, abbassando lo sguardo sulle 
nostre parole, le crederanno dettate per avventura da uno 
spirito che avversi l'augusta religione di Cristo. E con que
sti uomini coscienziosi, noi vogliamo aprir francamente l'a
nimo nostro. Abbiamo parlato con asprezza al principe, 
curviamo il capo innanzi all'autorità del pontefice : ma ve
dendo quanto le improntitudini e le tergiversazioni del primo 
offendano la santità del secondo, dacché è impossibile segre
gare l'uomo dal principio, la nostra lagnanza si fa più amara. 
Noi crediamo che ne debba soffrire la religione quando i suoi 
ministri dieno fondato appiglio alla critica. L'Italia non fu 
mai così corrotta ed irreligiosa, come quando la cattedra di 
Piero era occupata da Alessandro Yl e da Clemente VII. L'as
sassinio e la licenza erano in quei tempi, per servirci della 
fraseologia moderna, all'ordine del giorno. 

Con un pontefice alieno dalle passioni e fazioni politiche 
che agitano Europa tutta, con un vigile custode della reli
gione a nome della carità e della giustizia, l'influenza del 
vangelo prepondererebbe, dacché tutti sentono il bisogno di 
credere, quasi tutti provano quello di ima voce che li consoli. 
Ma con un pontefice che abbandonata la sua.chiesa, e per 
semplici preoccupazioni ambiziose e mondane, va ad ab
bracciare un principe, le cui mani grondano ancora di san
gue, come potrà essere morale il popolo ? 

NAPOLI. —11 Papa è sempre nell'antica città dì Gaeta, di 
cui siam lieti di offrire ai nostri lettori la ridente prospettiva. 
Le parucche ed i codini che infestano questa bella contrada 
si lusingavano che la sua presenza potesse promuovere la 
reazione nel popolo, per potere fare man bassa sui liberali 
all'ombra del triregno: ma i loro calcoli andarono fallili, 
dacché in luogo di una dimostrazione in senso reazionario, 
ne avvenne una liberale e così [imponente che il governo te
mendo un'oscillazione nei soldati, e prevedendo che non si 
sarebbe potuto reprimere il molo senza una vergognosa (ver
gogna nel governo di Napoli !!!) effusione di sangue, obbligò 
le truppe a rientrare ne'quarlieri. 

■—Il municipio di Napoli è stato ammesso alla presenza 
del pontefice, il quale ci viene assicurato, continuerà a di
morare in Gaeta. 

:—2 dicembre. — II santo Padre poiché ebbe benedetto il 
re, la regina ed i principi, rivoltosi agli ufficiali svizzeri del 
corteggio , disse : voi fate parte, o signori, di un esercito 
die è specchio di disciplina e di fedeltà, che col sangue ha 
sostenuto V imperio delle leggi, e ha liberato il regno dal fla
gello dell'anarchia. 

Disse pure ai marinai della lancia del re : figliuoli miei, 
siate fedeli al vostro sovrano, siate tali fino alla morte! 

11 Contemporaneo'commenta in questa guisa la benedi
zione papale ai satelliti del Rorbone : 

Il papa da Gaeta ha benedetto l'esercito Napoletano e gli 
ha dato nome d'invitto e valoroso : eppure queste son parole 
di Pio IX all' esercito di Ferdinando ! Però l'esercito Napo
letano per mostrarsi degno delle benedizioni del Papa ih 
questi ultimi tre giorni ha commessi atti di brutalità tali, 
che si è reso per nequizia al radeschiano superiore. In mezzo 
alla strada di Toledo molti soldati della marina assaltarono 
la carrozza della signora Parisi, che andava con la figliuola 
e col giovane Vincenzo Sangiorgio, di quest'ultima promesso 
sposo, li cocchiere fu mortalmente ferito, e tra la gente ac
corsa furono da* nostri croati undici feriti ed un francese 
morto. Il governo volendo approvare il fatto de' soldati, ha 
mandato nel carcere di S. Francesco il Sangiorgio. Da' quali 

mezzi governativi prendendo norma i soldati, il giorno dopo 
assalirono il cantante Massard. in carrozza, ed avendolo di 
molti colpi ferito, il condussero nelle prigioni di S. Fran
cesco. Quali avvenimenti si son ripetuti nel mercato e nei 
Guantai. 

Ma passando dalla soldatesca alla polizia, questa non è 
men trista ed infame. Non ti dirò che i principali liberali 
sono arrestati, che sono accusati di false calunnie, ordinan
dosi ai commissari di non fare mai i volumi processi, sicco
me si pratica a danno di Niccola Nisco, a cui è grave colpa 

~ :  ^ $ 
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di avere amato patrioticamente e da italiano il nostro paese, 
ma a memoria duratura di vituperio ti scrivo, che per or
dine di Longobardi si è arrestato un tal Michele Uispoli, ti
sico, moribondo e da tre mesi a letto. In una portantina è 
stato condotto alla prefettura, di là a S. Francesco, ove è in 
estremo della sua vita. Ecco quale è il nostro governo» che 

dà il nome dì anarchico a quello di Roma! Ecco quale 6 il 
governo che è benedetto da Pio IX ! 

Ieri è partita di qua una intera batteria di campagna con 
otto squadroni di cavalleria. Questa milizia fu diretta peri 
confini pontifici. È maraviglioso vedere questi soldati che ci 
hanno carcerato per aver gridato gli evviva Pio IX, oravo

p 
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gliono combattere i Romani per sostenere Pio IX ! 
PAESI ESTELU. 

KAUSTIUA, — Le notizie che ci pervengono da Vienna ci an 

Monaco. — Pondoria reale. — Vedi l'art. La Baviera a pnj;, 790) 

/nunziano concordemente che le operazioni militari contro 
l'Ungheria già ebbero principio, lì primo corpo d'armata è 
comandato dal bano Jcllachich, il secondo dal conte Urbuu, 

il terzo dal conte Serbelloni, Il maresciallo Windischgraetz» 
che deve avere la direzione generale della campagna, ha 
trasportato il suo quartier generale, chi dice a Schlossnof, chi 
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ad Amborgo : quest'ultimo luogo non dista che una lega e 
mezzo dalla frontiera ungarese. Gitisi prevede che la resi
stenza degli Ungarcsi sarà ostinatissima. Tutte le loro città 
'sono fortificate nel miglior modo possibile. I loro lavori e 
l'inverno reseno le vie impraticabili. Si prevedofìo anche 
gravi dilìictìltà dalla lotta parlamentare di Krernsier, rpian
Vdnt'iuc W programma ministeriale vi sia stato accolto con 
frtoltó favore. Il partito radicale che è appoggiato dall'intiera 
'OciWiflnin, non ha punto scemato della sua influenza politica, 
•è 1 quotidiani dibattimenti lo afforzeranno dell'adesione della 
sinistra moderata, che venne spinta dagli ultimi avvenimenti 
di Vienna dal lato dell'autorità trionfante. Dall'altra parte il 
ministero sarà combattuto dall'influenza aristocratica, se 
vorrà mantener le promesse fatte al popolo. Molti credono 
che il ministero intenda di lasciar facoltà alle provincic ita
Jiane di organizzarsi liberamente a patto che rimangano unite, 
all'impero da un vincolo politico strettissimo. In guanto alle; 
altre provincie di cui si compone l'impero, verrebbe a,mente! 
di molti accordata loro una costituzione.qàwiinc e dietéjproj 
vinciali aventi il loro centro e legame nelle due camere .deli 
parlamento viennese. ! 

Ma la notizia piy importante, .quella ohe.commuove,mag' 
giormente l'orbe polìtico,,si ^abdicazione dèirim,perato.re. 
Questo povero burattino, .che ha rappresentato una .parte' 

. tragicomica sulla sceina .del .mondp, questa meteora vSaugdH 
gna si è dileguata per .cedere 1,1 posto ad up.giovinastrp^e.nza' 
pelo destinato egli pure a$ ,essè(re il zimbello dii quella ca
marilla che regno, governa e fa arista tanta parte dell'Europa 
incivilita. Dopo le stragi dì Praga, di Vienna e di Lombardia, 
'dopo le promesse a cui si era forse vincolato nei giorni in 
■Cui ora minacciata la distruzione dell' impero, Ferdinando l 
darebbe forse stato un ostacolo alle mire della xiazione; egli 
dovette quindi esser posto in disparte, perchè un uomo che 
non aveva contratto impegni di sorta, possa essere più libero 
e sciolto nel suo cammino. In questo modo si potrà tradire 
in fede giurala , rompere i patii e trar parlilo dei sangue 
versato in Italia, in lìoemia e a Vienna dai tre sicarii Ka
deteky, Windischgraetz e Jellachich. 

^L'imperatore Ferdinando nella sala dell'incoronazione della 
residenza del principe ed arcivescovo ad Olmiitz, alla pre
senza dei gran digniiari della corona annunziò la sua deli
berazione di abdicare a favore di suo nipote, arciduca Fran
«cosco Giuseppe, avendo il fratello dell'imperatore, arciduca 
Francesco Carlo, dichiarato di rinunziare al diritto che gli 
compete alla successione: L'atto solenne4i stato da cui consta 
quanto abbiamo esposto è una dichiarazione,dell'abdicante, 
seguita da un'altra del nuovo imperatore, che consegniamo 
fra i documenti della nostra cronaca, sopprimendo solo la 
lunga ed insulsa enumerazione dei titoli: 

Ffci'vDiNANDO i, ecc. ecc. 
Allorché Noi, dopo il trapasso del Nostro Augusto Padre, 

il defunto imperatore fV.apcesco i, ascendemmo al trono in 
ìegittima successione e^edita îa» penetrato dalla santità e 
dall'importanza de'No,s.trì .doveri, 'implorammo anzi tutto da 
Dio il suo divino aiuto. Tutelare il (diritto Ai il motto, pro
muovere la felicità dei popoli dell'Austria Jo scopo del No
sti'OjGoverno. 

L'umore e la riconoscenza de'Nostrì popoli compensarono 
abbondantemente le fasiche e le cure (Jet Governo, e benanco 
ne'giorni recenti, allorché veniva fatto a rei maneggi di tur
bare l'ordine legale ed accendere la guerra civile in una 
parte de'No'stri Regni, perseverò l'immènsa maggioranza dei 
Nostri pòpoli nella fedeltà dovuta a) Monarca. Da tutto le 
parti dell'impero Ci pervennero testimonianze, che, in mezzo 
a dure )rove:, fecero bene al Nostro cuore conturbato. 

Ma i succedersi degli avveuimenli, innegabile ed incon
testabile bisogno di una grande ed estesa mutazione delle 
Nostre forme di Stato, cui nel mese di marzo di quest'anno 
Noi ci studiammo di prevenire e di appianare la via, hanno 

■ ferma in Noi la convinzione che sien d'uopo più giovani 
forze a promuovere la grandopera e condurla a prospero 
compimento. 

Dopo matura riflessione e penetrati della imperiosa neces
sità di questo passo, abbiamo q.uindi presa la risoluzione 
di solenriemenle 

Abdicare alla corona imperiale dell*Austria. 
11 nostro Serenissimo Fratello e .successore pel regno, ar

ciduca Francesco Carfp, ,che Ci stette conlinuamente fedele 
al fianco e divise le Mostre cure, Jia dichiarato e dichiara, 
mediante la comune sottoscrizione del presente manifesto, 
che anch'egli rinuncia alla .Corona imperlile d'Austria a fa
vore di Suo Figlio, dopo di Lui chiamalo a) trono, il Sere
nissimo arciduca Francesco Giuseppe. 

Mentre svincoliamo da'ioro giuramenti tutti grimpiegali 
dello Stato, li addirizziamo al nuovo Regnante, verso del 
quale avranno quind'innanzi a e.o.mpiere fedelmente i rispet
tivi doveri da esso loro giurali. 

Alla Nostra valorosa armata diamp riconoscenti un addio. 
Memore'dèlia santità jje'suoì gluram^uti , baluardo contro 
esteri nemici e traditori fleli'interp.G, fij dessa continuamente 
e giammai più che negli .ultimi "tempi, solido sostegno del 
Nostro Trono, esempio di fedelià, perseveranza e coraggio, 
salvezza dell'oppressa monarchia, orgoglio .ed ornamento 
della comune pàtria. Con pari amore e 3eypz;ione, essasi 
stringerà anche iblLprn.o al suo nuovo imperatore. 

Mentre finalmente esoneriamo i popoli dell' impero dal 
loro dovere verso di Noi e col presente rimettiamo solenne
mente ed al cospetto del mondo tutti i relativi doveri e di
ritti al Nostro dilello Nipote, qual legittimo Nostro Succes
sore, raccomandiamo questi popoli alla grazia ed alla spe
ciale protezione di Dio. Voglia 1'Onnipossente ridonar loro 
la pace interna, ricondurre i traviati al dovere, gì' illusi al 
disinganno, riaprire lo inaridite fonti della prosperità espan
dere a piene mani le Sue benedizioni sui Nostri paesi, — ma 
vogJja.'EgJ} altresì dar liune e forza a) Nostro* Successore 
imperatore Francesco ( 
"',.'. ""raye'sua missione q. proprio Q.nore, a gloria della 
.Nostra cusà, a salvezza dc'popòli a lui affidati, 
i'altà e' £ 

Giuseppe i , aflìnebà possa pompiere 

Dalo nella Nostra Regìa capitale dì OlrniHz, il secondo 
giorno di dicembre anno mille ottocento quarantotto e quat
tordicesimo dei Nostri Regni, 

FRANCESCO GIUSISPPK I, ecc. ecc. 
Per l'abdicazione al trono del Nostro Augustissimo Zio, 

imperatore e re Ferdinando primo, in Ungheria e Boemia, 
Quinto di questo nome, e per la rinuncia alla successione a 
trono del Nostro Augustissimo Padre,arciduca Francesco 
Carlo, chiamato in forza della prammatica Sanzione a porre 
sul Nostro Capo le corone dei Nostri Regni : 
Col presento sólennementò annunciamo a tutti i popoli della 

monarchia la nostra assunzione al irono sotto il nome di 
Francesco Giuseppe primo. 
Riconoscendo Noi per propria convinzione il bisogno e 

j'ait'o valore di istituzioni libere e coosentanee ai tempi, .poi 
niam con fiducia il piede sul cammino che dee .guidarci ad 
ûn salutare cangiamento e ringiovinìmento di tòta 'la mo

flarchia. 
Sulle basi della vera libertà, .sulle basi deìjla parità .di di

ritti ìer lutti i popoli dell'imparo e.dell'eguaglianza dinanzi 
alla egge di tutti i'cittadini !dello $tato, .come anche .del1 

concorso de'rappresen tanti del .popolo ..nella iegi si azione, Ja 
patria risorgerà .nuova, nell'antica grandezza, .ma con pinl 
giovanita forza, edifìcio inconcusso in mezzo alle .procellel 
del tempo, vasta abitazione alle razze dì diteente .lìngua,! 
che un fraterno vincolo tiene unite da secoli sotto lo scettro 
de'Nostri Padri. 

Fermamente risoluto di mantenere inoffuscato lo splendore! 
della Corona ed inlalla la monarchia tutta, ma pronto a ièil 
vidcre i Nostri diritti coi rapprcsontanli dei Nostri popoli,1 

speriamo che, col divino aiuto e di concerto coi popoli; verrà 
fatto di riunire in un grande Stato i paesi e le razze tutte 
della monarchia. 

Gran provo Ci furono destinate, la tranquillità e l'ordine 
furono turbati in diverse contrade dell'impero. In una parie 
della monarchia arde tuttavia la guerra civile. Furono adot
tati tutti i provvedimenti onde il rispetto alla legge venga 
dappertutto sìstabìiito. La repressione delia sommossa ed il 
ritorno dell'interna [tace sono le prime condizioni per un fe
lce prosperamento delta grande opera costituzionale. 

Perciò contiamo fiduciosi nell'intelligente e sincera coope
razione di tutti i popoli per mezzo de'loro rappresentanti. 

Noi contiamo sul buon senso dei sempre fedeli abitanti 
della campagna, i quali, msree le recenti legali disposizioni 
sullo scioglimento dei vincoli di servitù e sull'affrancamento 
del suolo, entravano'nei diritti comuni a tutti i cittadini 
dello Stato; 

Noi contiamo sui Nostri fedeli servi dello Stato. 
Dalla nostra gloriosa armata ci ripromettiamo lo speri

mentato antico valore, l'antica fedeltà e perseveranza. Dessa! 
sarà per Noi come già pe'Nostri Antecessori, colonna delj 
trono, baluardo inconcusso della patria e delle libere isti: 
tuzioni. i 

Ci giungerà gradita ogni occasione di ricompensare ;U.me! 
rito, iFriuale non conosce distinzione d:i condizione. ; 

Popoli dell'Austria! Noi prendiamo possesso .dellìronodei) 
Nostri Padri in un tempo difficile. Grandi .so.no i doveri,! 
grande la responsabilità che la Provvidenza £i impone. La; 
protezione di Dio ci accompagnerà. 

Dato nella Nostra R. Capitale di Olnutlz, il 2 di dicembre 
nell'anno di salute mille ottocento quarantotto. 

— Da molti giornali tedeschi desumiamo queste altre no
tizie, che riguardano l'impero austriaco. 

La Gazzetta universale osserva che anche in Vienna il 
nuovo programma ha trovato molta approvazione. Massima
mente quella parte di esso che parla deJJ'Ilalia e dell'Unghe
ria. Pochi sono coloro che desiderano la mediazione, sebbene 
universalmente si disapprovino le ultime misure eli Radetzky. 
L'unica parte che ha IroviUo .contrasto è stato quella in cui 
si parla della posizione Bell'Austria verso la Germania. 

— 50 novembre. — Si parla d'una lega difensiva ed offen
siva fra la Russia, la Prussia, l'Austria e nughilterra, nel 
caso che il principe Luigi Napoleone Monaparte sia eletto 
presidente della repubiica, e voglia realizzare i suoi progetti 
di conquista. — Il bano J.eli.aebieb jha indirizzato .un nuovo 
proclama alle sue truppe, in cui dà un esatto raccoUito.degli 
ultimi avvenimenti, ;e!d .eputw.a iutti i servizi càe egli ba: 
resi alla monarchia. 

— 1 dicembre. — Dall'Ungheria sinora nulla dì decisivo. 
Le nostre truppe sono sempre ai .conimi, ed aspettano con 
impazienza il segno degassato. Tutte Je disposizioni dì Kos
suth, che ora spiega un'energia senza esempio, pare die' 
tendano a preparare una guerra di difesa. Matti, mentre 
l'esercito austriaco «spella i materiali di guerra, gli Unga! 
resi incessantemente, approvigionano le loro forlczzc. Tutti i 
tetti di Presshurg, Pestìi, Raab si coprono sulla cima di 
mucchi di terra, perchè meno terribile riesca il bombarda
mento. Le guardie nazionali di queste cilià vengono disar
mate e si danno invece le armi alle guardie mobili, che ven
gono tutti i giorni esercitate nelle evoluzioni militari. L'Un
gheria par decisa di difendersi con ogni atto di valore. 

— 2 dicembre. —Si parla dWamnistia che deve procla
mare il nuovo imperatore, e d'una riconciliazione fra l'Un
gheria e l'Austria. 

— 2 dicembre. — Sì aspetta in Vienna il nuovo impera
tore Francesco ,Gins,eppe I. Jn un manifesto che egli ha 
mandato a tutti j popftfj de]ja monarchia, ed all'armala an
nunzia chiarameijte, quali saranno le basi fondamentali del 
suo governo. 

Il principe Windischgraetz, ed il bano Jellachich, hanno 
già fatto giuramento di fedeltà al nuovo imperatore. Fran
cesco Giuseppe I, nato ai 18 d'agosto nel 1850, prende lo 
scettro di casa d'Austria nel 18 .appo della sua olà. Egli così 
jgiovinetto prcncje il governo di 55 miljtoui d'uomini, e in un 
tempo il più difficile per la pionarchia. Egli però fu educato 
da buoni precettori ; d'indole magnanima^ d'ingegno pronto 

e vivace non tarderà molto a frenare la tempesta che scuote 
dalle fondamenta l'impero. 

Noi non traduciamo il seguilo del panegirico, osserviamo 
solamente, che questa volta il nuovo Saturno potrebbe essere 
ingoiato dalla tempesta. 

— 2 dicembre. — Si conferma la notizia d' un conflitto 
presso A'ngcrn fra truppe imperiali ed ungaresi. Un viaggia* 
toro ci dà i seguenti particolari. 

Alle 7 ore del maltino si ;sent,ivftpp in lontananza prolun
gati fuochi di (ila, appena uditi i piìimi colpì sì vedevano 
subito grandi movimenti ,nel mostro quartiere generale, $ 
mezz'ora dopo la terra suonava sotto l' ugna della noslr'u 
cavalleria. Gli Ungarcsi erano in .numero di 10,000. Il con*. 
flitto durava lino alle 10. Non vi .furono eventi decisivi in 
alcuna parte. 

d tCOMPlUTOIU. 
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Continuazione, — Vedi pag. 72(J, .742:0 759. 

ono appresso, quanto ad antichità; la.chiesa di San 
Salvatore., ora la chiesa .greca, innalzata aiel 4404; poi la 
chiesa dì San Michele (HofKirche), la cui pietra fondamen
italeArpostaaMS di aprile 'J!J83 dal duca Guglielmo V. Qne* 
t̂a s'allunga 280 .piedi, ed :è in forma di cr.pceuNe fu ardii

«tetto Wolfgango Mùller, ed .èilodatisaim '̂daV'Dibdin per hi 
vaghezza .deLl'interno. 

La .chiesa di San Gaetano, opera de! dicunsettesimo secolo 
(•1670), venne fondata dall' elettrice Adelaide co1 disegni di 
Agostino Rarella da Bologna. Ne fece però la facciala, di stile 
dorico e ionico, nel 4767 Parchitetlo francese Couvillers. 1 
succitato Dibdin la chiama una delle più belle chiese della 
Baviera, e un San Pietro di Roma in miniatura. Egli però 
così scriveva nel 1818, cioè quando ancora non esistevano 
a cappella Allerheilingen, la chiesa di San Lodovico e quella 

di San Bonifazio, anzi quando, tranne la Gliptoleca, a cui la
voravasi, non esisteva alcuna di quelle splendide fabbriche 
che ora adornano la capitale della Baviera. Né vi esisteva né 
meno nella suddetta chiesa di San .Michele la magnifica opera 
dello scalpello di Thonvaldsen, ciocia tomba di Eugenio 
Beauharnais, già viceré d'Italia, innalzatagli dalla vedova sua 
moglie: monumento ove, oltre alia statua colossale del figlio 
adoUivo di Napoleone, si ammirano due leggiadri genif od 
una donna, rappresentante la Musa dell'Istoria, mentre una 
porta di disegno greco forma un ricco fondo architettonico a 
tutta la composizione del mausoleo. 

La chiesa della Trinità, già delle Carmelite, fu .cominciala 
nel 1704, ed è una rotonda con una cupola sostenuta da otto 
colonne corintie. Di siile ionico n'è la facciala. 

La cappella Allerheiligen, ossia cappella Reale, venne edi
ficata dal 1826 al 1837 co' disegni di Jfclepze. É di stile ueb
.grecojs'^Uunga 145 piedi, se n'allarga 105, sene innalza 
81 E inarrivabiite per magnificenza^ i ìlr.esch.iche J'ador.nano, 
opera del prof. Héss, sono ttittLsu fondo d'oro. 

La .chiesa di San Lodovico, di siile bisanlino, disegno di 
Gartner, venne cominciala nel 1829. Ha due campanili alli 
209 piedi, nn iti alla facciata, cb'ò alta 1.00 piedi, e che forma 
con essi .cinque compartimenti. La porta di mezzo è un pnr
lico con archi che posano sopra colonne scolpite e con nic
chie adorne di statue colossali. Dentro è magnificamente 
adorna, con freschi del celebre Gor.nelius, ed altri de' migliori 
pittori della nuova scuola germanica. Il Giudizio .universale, 
del ridetto Gornelius, m$m stimato uno de' più grandi sforzi 
dell'arte in questo secolo. 

Gotica è la chiesa di Santa Maria Hi:lf » edificata nel 1851, 
.con frenavate, disegno di OhJnudler; e di stile hisantino 
quella di San Bonifacio, pure con [renavi, disegno di Klenze, 
cominciata nel 1855. Nella prima si ammirajno le magnificile 
vetriere dipinte da Aintnuller e da altri, ie .quali attestano 
l'alto grado di perfezione a cui Parte di dipingere sul vetro è 
salita negli ultimi tempi in Baviera. La eb'iesa, ossia la nuova 
basilica di San Bonifazio, sorpassa in maestà e splendore ogni 
altro religioso edilìzio di Monaco. Jl pavimento n'è in mo
saico di marmo; il soffitto, in legno scolpito, messo ad oro e 
riccamente dipinto: le pareti sono messe a stucebi,ed arric
chite di affreschi dipinti da Ress, e rappresentanti varii falli 
della vita di stm Bonifazio. La ftuxiatà dì questa magnifica 
basilica, riguardante il Karl eStrass, è formitada un portico 
di otto .colonne corintie, con tr.e porte d) bronzo. 

Il palazzo Beale consiste nel vecchio palazzo e nelle graa
dissiine aggiunte fai levi dal re Luigi I. Fornito di ricchissimi 
arredi è il vecchio palazzo? ed ha nm cappella,tutta splen
dente d'oro, d'avorio, di lapislazzuli, $ diaspri e di ametiste. 
Questo palazzo, benché vastissinw., .era iun itìforrne ammasso 
di fabbriche, v Ma da alcuni amò, scriveva il Baìbj nel 1810, 
il dotto e splendido monarca a cui Monaco e la Baviera van 
debitrici di tanti abbellimenti e di tante utili ipstituzioni, in
traprese, secondo il disegno del signor consigliere di Rienzo, 
il ristauro ed ■il compimento di colai mole irregolare di edili
zìi, il cui luttinsieme offrirà in breve Ja più bejja e ricca re
sidenza reale dcll'Alemagna, mercè della ben intesa djstrilm
zione delle sue parti, e mercèd.ejla magnjJìeenzaedcJJa squi
sitezza de'suoi ornamenti. La parie mend.ionaleè pel bello 

detta cappella Beale), nel guslo hisantino colle sue cupole; 
essa è tutta dorata. Bei dipinti a fresco del prof. Schnorr, 
che rappresentano le scene più commoventi del famoso poe
ma. dei Nibelungi, coprono lo pareti della parte meridionale 
del nuovo palazzo; quelli dell'Odissea debbono fregiare.]» 
parto di tramontana. Un vastissimo giardino all'inglese sten
desi dietro questo magnìfico castello». — Magnilìpo vcrr 
mentc, ed ora decorato e arredalo con infinito splendore, o 
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io delle sculture di Schnorr, di Ximmermann, 
li Schwanthaller e d'altri illustri artisti che in 

ricco dei dhinti 
di Kaulbacc, di Schwanthall 
esso ebbero vasto campo dispiegare tutta la possa delia loro 
iirimaginazione, lutla l'abilità de' loro pennelli e scalpelli; ma 
pii'iio di tanti difetti architettonici che un viaggiatore ebbe a 
dire guaslaressi il inerito di tutto il rimanente. Quanto alla 
tiplendidozza de'suoi interni appartamenti, dice il Baruffi, 
che « Na mlcono stesso , nel delirio delle sue magnificenze, 
non avrò >hc forse potuto desiderarne uno più grandioso e 
niiignilìco ». 

I due stabilimenti che più s'attraggono l'attenzione del viag
giatore in Monaco sono la Glittotcea e la Pinacoteca, vale a 
dire la Galleria delle statue e Ja Galleria de' quadri. 

La Gliptoleca di Monaco viene così descrìtta dal prof. Ba
rulli: « Essa è uno stupendo edilizio di stile grecoromano 
destinato a conservare le statue e i marmi antichi. Quest'opera 
de) signor JUenze è certamente una delle maraviglie ,dellf9 
eaniuife e dell'intiera Germania. 1 pavimenti di marmi Uni ,e 
variati, le spaziose, sale colte loro vòlte dorate a stucebj o di
pinlc a lresco: da Cornelius, la Rotonda» e /juejja jft?)̂  im
mensa specialmente consecrata ai candelabri è iftisti ftfiJjvki 
sono di una bellezza senza pari j l'oro vi è prp^sp a segijp 
che. credete aggirarvi nel palazzo incantato jdé&eAde; elioma 
« Napoli non vantano sale paragonabili coi? ,9.11,̂ 6, benché 
ìien povere di oggetti a fronte dei musei ftdfeMW è Borbo
nico. N&WÀegineieìiSaal sono ben prdmate Ì,e statue iro

mente lìliri per l'egregia somma di i6,000 fiorini. Questa bi
blioteca è ricca di veri tesori tipografici e dì libri unici. Mi 
si fecero vedere un Evangeliario del settimo secolo ed il più 
antico poema epico tedesco del secolo decimoterzo, dello dei 
Nibclungen, nome di popoli; di quest'opera se ne conoscono 
solo cinque 0 sei copio. Manoscritti poi sine fine tutti pre
ziosi per le stupende miniature, tra cui una traduzione fran
cese delle Vite dei Nobili di Bocaccio, con miniature senza 
pari. Altri manoscritli sono notevoli per le ricchissime co
perte in avorio, in oro con pietre preziose di gran valore, e 
tra questi altro Evangeliario del secolo nono scritto tutto in 
oro con coperta lem )cslaln di grossi smeraldi e d'un giacinto 
smisurato, unico vo urne di simil genere. E tra io tanto cu
riosità vuole ancora essere notata una Bibbia in sessanta lin
gue, e poi un' altra colossale manoscritta del secolo decimo
quinto adorna delle più belle miniature di un lusso straordi
nario. Un gran Covale, un Codice visigoto del sesto secolo, il 
più aulico (copia originale), ordinato da Alarico VII! re dei 
Visigoti; e tra i libri moderni voglio notarvi un esemplare 
dell' istoria naturale degli uccelli dorati, di cui si sono tirati 
soli dodici esempkr^ il testo è in due grandi volumi, pure 
tutti in oro* ~l ■ ' "  '■ ' 
adoperate b? , 
sera, e noo già jw^igi.oa, com'è cre.de.si volgarmente. Conta 
ancora una collezione mlografìcq di cinquanta monumenti di 
questo gemere, m$Rl?&'1/mniim h'à mi) dodici nella sua gran 

il nolo Faiino Barberini. La mia mente stordita dal tau.lp lusso 
delle decorazioni appena potè assursi in uu gabinetto ad os
iuM'varc ajcune sfa.tue dei moderni Canovai,, 'fjhorwaldsen e 
Nehndow.La Vedere .di Canova è una repiiea di quella del 
palazzo Pitti, e il l'aride dello scultore ilalia&p ;co.lPAdone di 
Thordwaldsen postogli dirimpetto ci svelano ju potenza di
versa dei duo sommi ingegni; Paride è vivo, e l'Adone par
venu avere ancora .dejsa&so, benché bellissimo. L'iutiera"AjJir 
ptoteca viene ris.caidala ncll'i^vcriao con. adattate stufe _u.a
iìcostc nell'interp.o àelie inura». 

QLianiuntjue ila Gliptole.ca di Monaco sia molto stimabile, 

K Qui s^j^ Je priin(e J&v.ole stereotipe inventate ed 
n Baviera, rinv.enzi.Qne .essendo bavarese, mi dis

l.ibrerìu. yeden.dLo .q.̂ eŝ i oggetti che ^a^dp preceduta ila tipo
grafia , si dire)>Ì}.& cl̂ e è piccolo i 

^_^ » » ^ v ^ Y *— , Il "^f 1 ■ J 

il merSo^ell' idea de' carat

deva di 4}& gareggiare cp'prinri .sovrani d'Eurojja. Aveva 
egli in eflieUo i quadri dejla ceiebre gaHciia di Dusseldorf, le 
varie collezioni' di fijatyhAUfl, JÌ)jìje Pfln.ti; Eidejberga e Batis
bona, od oltrecciò la sceltissima raccolta de' fratelli Boiseréc. 
Tulli questi tesori egli yojieraunare in un solo édifizio^ ed a 
lui line fece edificare la Pinacoteca, ponendone la pietra fon
damentale il dì 17 aprile '1826, anniversario della nascita di 
Rallaello. In dicci anni essa fu condotta,a compimento. Ne 

Bibbie di FusU. 
_ J>a Vii;̂  l&flfwif$r$&c $h Nuova Biblioteca pubtica7 con

tìfìp&# fflìtyW $$ Mifetero della guerra, lu îfovu chiesa di 
Sap î jjtoyjjty}/ $'$$#'£&> ^ t ' u c a Massimiliano, Pi&lituto dei 
fii.cc'bj ed iiHn e.di.fiziî  tutti recenti e jnagmAcj.Questa è la 
pi^regoloj'e ^ & più brfla via di Monaco, a^i iej,^ Germa
nia.; e^a ter^a'^eJilp spazioso qùadrango)^ M A W O Peor
gwnum*wét& palazzo dell'Università, .^c^ì^ajjo da Zic
bland. ftalifi "p&^e aggiungono yagJièzza,^ Ìfffl,W}j ^ le 
q u a l i ; ■ .. •- ■■ •■• '■< - j . - 1-

sta;tMa 
gio òi' 
fresco, opera de'mig!fÌQ1ri artigli tedeschi viventi sotto Luigi 1, 
crescono vaghezza ai portici che formano il recinto del giar
dino della Corte; essi raffigurano gli avvenimenti più impor
tanti della storia della Baviera dalla metà dei duodecimo se
colo sino a' dì nostri. Nel mozzo della piazza Carolina sorge 
l'obelisco, allo 95 piedi, eretto nel 1855 col bronzo ricavato 
da'cannoni conquistati sulP inimico, per trasmellere ai po
steri la memoria de' 50,0.00 Bavari mòrti nella campagna di 

ussia. 

lunga; due corpi avanzati lo terminano alle due estremità; 
l'ossatura è in mattoni; lo finestre e gli ornati sono in mar
ni (W Il pian terreno è pei vasi etruschi e i musaici, i disegni, 
Is slampe e una libreria di belle arti. Il primo piano è diviso 
pel suo lungo in tre parli distinte. Un corridoio, lungo ÌOO 
piedi, illtmiinato da 25 finestre, donde si scorge la giogaia 
delle, .Alpi tirolesi, si stende a mezzogiorno. Dieci porte vi 
danno l'ingresso, le quali menano a sette grandiose scale che 
ricevon la luce dall'alto: ivi è il centro della Galleria ove sono 
ordinati i quadri grandi e di prima sfera. Bulle saie si va in 
mm fuga di 25 gabinetti che corrono lungo la facciata setten
trionale., e ne' quali stantio i quadri più piccoli, appartenenti 
alle scuole diverso. I disegni dei freschi sono di Cornelius, e 
l'esecuzione è di Zimmcrmann e d'altri suoi vaienti scolari. 
Le pareli e le vòlte risplendono, d'oro, ove non campeggiano 
i freschi e i bassirilievi; stupendi sono i pavimenti; ogni 
cosa testifica il lusso reale a piene mani profuso. Ma il prin
cipale ornamento della Pinacoteca sono naturalmente i suoi 
quadri. Sono essi in numero di 1500, e possono aver luogo 
tra lo migliori pitture del mondo. Tra i più preziosi il Baruili 
annoverai seguenti: «Il ritratta ^delj'Urbinate, famoso peri 

La lunghezza di quest'articolo non ci concede di ragionare 
de' tanti altri edifizii ed instituti scientifici e lel.tcrarii di Mo
naco, della Specola, dell'Orlo botanico, della Fonderia reale, 
del Teatro e delle sue tante opere caritative. Quanto all'indu
stria, ci basti accennare t'inslituto matematico e meccanico 
di Reichcnbach, donde uscirono tanti superbi stromenti che 
andarono ad arricchire lo specole e i musei dei due mondi ; 
la fabbrica di porcellana, e quella di arazzi e d5altoliscio 
sono assai riguardevoli. 

Termineremo ritornando sul giardino inglese già citato e 
sul nuovo Friedhof, Il giardino inglese è sparso di pianta
gion 
nam 

i, irrigato da ruscelli, ed abbellito di statue e di varii or
enti architettonici, de*quali il più notevole è il monoptero 

circolare di dodici colonne ioniche, eretto nel 1855, come 
tempio monumentale in onore dell'eiettore Carlo Teodoro, 
fondatore del giardino; né esso è tanto notevole come disc

così leggiiidr.amenieun agnellino, v'incanta. Scorgete ino/t/'e 
dei dipinti di Giulio Romano, d'Andrea del Sarto^diFrà l^rì 
tolommeo, de] perugino, e ja celebre Assunta di ■Gm'doV'e 
due pregiati .quadri'fli Leonardo da Vmei, e poi sKrj d;M
hertoDurp, ■V'.und.yck,» Rubens; una Madonna .di Frà.n^cp; 
Francia di ,una bejiezza ammaliatrice •>. 

Àumd.ue le pilerie di quadri e di statue, come $#?$ Jytjtc 
e raceoittì d'orlò uppartenenti al re, mm aperte al mmm 

ne'.dì .siabiiiti. * . . . . . . 
Min) im&w$k$ìm stabilimento di Monaco è fàì§im$\ 

BibLioU î j);id>jica, U paj^zo che ora la contiene SjOftge'&wj&; 
via Ludovica; Mi uno .filile misto Ira fiorentino e longobardo;i 

f 
cii^c^v fiwwyM. n i'.aruui, cne visito la hiuiioicca pr 
e,̂ a. yc^.i^e m^pprlata nel suo presente soggiorno pieno di 
HpJcĵ ior̂ . #$ q,tyì8\at .egli dice, una delle più ricche brblio
teciie de|l m^Qj fi ja più importante di tutta la Germania 
uopo queila di GoaÌDga; fondata verso il 1550 da Alberto V 
duca di Baviera, crebbe a dismisura per l'aggiunta succes
siva dello biblioteche dei monnsterii. Conta al di là d'un mezzo 
milione di volumi stampati, 18,000 manoscritli e '12,000/»
viumbuli. Si eouserano sotto LI teito forse 200,000 doppii da 
vendersi 0 scambiarsi con altri libri. E questo numero sler
nmiato di volumi è disposto in cenlottantadue divisioni per 
ordine alfabetico e scientifico. Il solo catalogo alfabetico dei 
libri stampati (ciascheduna opera è scritta in un piccolo fo
glietttDo) ' " ' ■ 
lumi 
i bibliof 

lori pinti all'encausto. Il nuovo Friedhof è jl ny.oyo cimitero 
publico, il Pèrela Chaìse di Monaco; essp alia gua estremità 
meridionale ha un vasto corpo di fabbriche ebe .consiste in 
ÛU capj)elJa e in un portico disposto in %«;# di luna cre
&cj3njUì,!di'#$Q lM^ A' diametro. — 1 piedi indicati in que
st 'ar^J^ sono di misura ingiese. 
' Mòqacp ha 100,00,0 aUtaoti, e dhif,o.ro) assai Jwjii, ove si 

ammirano ,̂mfeî ;l.)wrgo,'$cb;lei!?h,eii)1l e ^i.e.gl^c.im, pagniiì
che villo ^eaìi. 

Spicilegio pnmlQpeMc.o 
m^rk+^f. **nr 

t'i . - r ^ i -r 

ttmo) riempie una sala intiera, essendo di 800 e più vo
1 in^. Vi ha quasi di che far impazzire tutti j bibliografi 
bhofili e bibliomani ud uà.tempo. Si.commano auuual

fiontinwzime. ~ Vdi timi C02, 650, <M, ,0% ^ ; 

■ J 

r 

LL^ ^R-VEGMANZA. 

Nessuno si meraviglia .quando diciamo chegjj agenti .clalla 
polizia vigilavano attenti'.sulle società sfìcrcŝ e politìcbe; ai 
semplici invece farà sfr/porc la cura che êssa da'vasi di spiar 
lo società pie 0 religiose, e massime qualta conosciuta col 
nomo di liìscoiiino. Ogni passo di essavi era denunziato; 
ogni soldo speso; ogni aggregato nuovo; e ripetute a ol
tranza le storielle e tutte le baie, colle quali n'era 0 svisata 
la beneficenza, 0 denigrata l'intenzione,. Se ne seguivano le 
fila in lontani paesi, e massime alla campagna; si indagava 
ogni seme di gesuitismo; it che deve sconcertar alquanto co
loro che, fuori derf nostro paese, invcularoup Ja parola di au.
slrogesuitismo. Teniamo una lunga informazione di tal ge
nere sul proposito del canonico Poverelli di Como, Altrove $ 
denunziato confessore del venerando seminario arcivescovile, 
tutto collegato con Mellcrio, ed incaricato, dicesi, d'ingesm
Hre i .giovimi edutfandi, perobè fatti sacerdoti (c sparsi nelle 

parrocchie, abbiano a diffondere il sistema nella campagna, e 
destramente vincere l'opinione contraria del clero più maturo 
e non iniziato». Vi ha rapporti sfavorevoli ad alcuni, solo 
perchè propensi ai Gesuiti ; lina servire ciò dì titolo per ne
gare a uu tale di parlar la decorazione mandatagli dal papa; 
altri son rabbuili a'Gesuiti che dì qui passavano dopo scon
fitto il Sonderhund. Una lunga accusa esiste contro un coa
diutore, che in un paesello di Brianzii volle introdurre certe 
pratiche ascetiche, per le quali « dietro disapprovazione del
l'autorità politica » l'arcivescovo lo trasferì altrove. Ma quivi 
vieppiù estese cotesta sua devozione, iniziandovi « ì giovani 
e le zitelle di natura docile e iti condotta regolare ». La co
storo devozione volgemj al Sacro Cuore dì Gesù; e te ìa loro 
venerazione polca qualificarsi per società secreta, giacché il 
suo istitutore agisce in segreto e nelle tenebre, avente scopo 
particolare e mezzi correlativi ». Colle quali parole il ribaldo 
denunziatore veniva ad invocar su essi millamcno che la ga
lera. Le costoro colpe erano pratiche incompatibili col vìver 
sociale; il loro capo distribuiva libri ascetici, fu inteso so
stenere « le insulso pratiche di cieca obbedienza e della così 
detta disciplina» ; sparge spaventi sulla somma ditflcolÉà di 
salvarsi, e invita a entrare in tal società « in cui s'impara a 
vìncere la superbia dello spirito colla cieca ubbidienza; la 
concupiscenza della carne colle mortificazioni e il digiuno; 
le instigazioni del demonio coll'incossantc orazione ». 

Seguitano curiose particolarità, fino all'orrore di andar pei 
ronchi « gridando in quelle solitudini Domine, misererò, io 
sono un gran peccatore, e picchiandosi fortemente il petto.... 
È voce quasi comune che,. se non tutti gli adepti, almeno 
certuni de'più zelanti ed espcrimcntati, portino un cilizio 
stretto in vita ». Quarantasei documenti accompagnano le de
nunzia di delitti siflatli, e la lista con informazioni di ciascun, 
membro; all'un de'quali fu dalla madre trovato il cilizio; 
l'altro, sposatosi, non volle intervenire al banchetto nuziale; 
all'altro fu imposto per penitenza d'andar sue giù da una 
scala per quindici volle, recitando un pater noster ogni sca
lino. Per li quali misfatti ognun vede come dovesse rimanere 
compromessa la publica tranquillità e la morale Lo il denun
ziatore è un prete. 

V. 

SPIE DILETTANTI. 

Accenniamo anche gli spioni dilettanti.— Per quanto siam 
generosi, e concediamo vi potessero essere persone ancora 
così abbagliate, da non riconoscere la malvagità di quel go
verno, e quindi credersi obbligate a sostenerlo e difenderlo; 
cadremmo nell'imbecillità se volessimo scusarli del loro rife
rire alla polizia. Eppure quante trovammo persone d'intelli
genza che si vantavano di una costante devozione, dì servigi 
i;esi alla buona causa; quante che ad ogni occasione teaesno 
in pronto una lettera, un sonetto, un'ode per tutta quella ge
rarchia di servi ! Qual mucchio trovammo di poesie per capo 
d'anno al direttore di polizia! Per le nozze di suo figlio più . 
se ne composero che non per ìe nozze delParcidachessa. Che , 
questo lusso di codardìa alla (in line non facesse male.a nes
suno, lo lascerem dire a coloro cui non pare obbligo di cit
tadino il miglioramento inorale di se stesso, e l'esempio e la 
dignità del silenzio. Pure noi getteremo un velo su costoro, 
accorati solo di dover disprezzare tanti nostri fratelli, e tanto 
più quando li vediamo prostituir le loro muse a ogni nuovo 
potente che ripullula. 

Ba questi dilettanti venivano il più spesso le denunzie so
pra i letterati e sopra lo spirito publico. Molte accompagna
torie trovammo di articoli forestieri, 0 di libri nostrali, chia
mando l'attenzione del direttore sopra questo 0 quel passo, 
questa 0 quella frase. 

Sarebbero a relegare Ira le spie ufficiali i censori, se non 
avessimo conosciuto tra loro onestissimi uomini che seppero 
conciliare la scabrosità del loro dovere colla soddisfazione 
degli scrittori, e farsi amaro da questi, e rispettare in allo. 
Ma taluni di essi tenevano assiduo carteggio, col direttore, 
espressamente indicando che ciò facevano fuori del loro do
vere e in via confidenziale, e pregandolo a rimandare 0 di
struggere quella lettera, quell'agguaglio, che invece caddero 
in nostre mani. 

Per esempio: 
« illustrissimo signor barone direttore generale. 
« Desidero che legga, sotto la rubrica Regno Lombardo Ve

neto, p. 803, colonna 2 e 3 il lungo articolo che ci riguarda 
sull'unito periodico // Mondo illustrato, il quale già è se
gnato col non dìstrihuafur..... Questa comunicazione è un 
arbìtrio ch'io mi prendo all'insaputa del nostro signor diret
tore. Siccome il foglio arriva ogni domenica, e sempre vi 
hanno 'notizie consimili, così ella potrebbe (scusi il mio ar
dire, ch'è mosso da buone inlenzioni ) scrivere alla direzione 
della censura che II Mondo illustralo le venisse comunicato 
prima di ritornare il foglio alla posta da cui si riceve ; se così 
ella credesse. È sempre in quasi tulle le pagine, e special
mente della cronaca dei diversi paesi, un ■giornale ostile al
l'Austria. Su quello che oggi le mando vi ha pure alla p. 805 
un tristo alliccio sulla Cacciata degli Austriaci da Genova 
nel '17.46. — La mattina del 20 dicembre 1847 », 

Uno radunò lutti t passi che nel volger di molti anni aveva 
egli cancellati a un autore; passi che, disgiunti dal contesto, 
e iavvicinati tra sé, ognun può pensare qual eiVello doves
sero produrre. E lì diede al giudice che teneva iti prigione 
l'autore. .Quell'autore stesso aveva parlato dei «.mal eouqui
slati allori di "Waterloo », e quel censore levò Jafrase dal 
manoscritto ; ma per oblio il eorrettor di stampa non .la tolse. 
E quei censore ne mosse processo, che fece levarla patente 
allo stampatore, e aggravare la condizione dell'autore, che 
stava in carcere. E qui fermiamoci per la misericordia Aljexu 
siamo prefìssi, e sopprimiamo quel che era operato per pnx? 
lesi iniiniciisie e^irpissitne invidie, 
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IL RACCONTO. 

r * ^H.atovi, signor cognato (sclamò Ettore alzandosi im
provvisamente). lo mi figuro di già l'intera storia; non esile
rei a narrarvcla per lilo e per segno già prima d'intenderla. 
Eugenio e Rosmuuda sono due vittime della socictàj duepa-

— No* non mi amate ( sclamò Emilia volgendosi al gio
vine del suo cuore, e levava la mano mostrando fra le rose 
del pollice e dell'indice la lucida punta d'un ago): non mi 
volete bene nemmeno quanto è la punta di quest'ago! —• E 
la bellissima creatura, arrossendo per istizza, gitlò dispetto
samente sul sofà un ricamo che aveva fra mano, e andò a se
dersi nell'angolo più riposto della stanza. Quivi incrociate le 
braccia sul grembo e piegata alquanto la testa cominciò a far 
bocchi. 

ria, due anime incomprese; o, per dirla in vostro linguag
gio, due gracili liori esotici, auggiati dalle nebbie e dai venti 
ghiacci del mondo. Essi rilraggonsi in so medesimi, sospi
rano, piangono, querimonìansi, finche tracannalo sino alla 

bronc 
Testolina che sei ( le gridò la mamma), con questi tuoi 
n addolori il povero Carlo ! Vi par tempo di far lezii co

desto? Paionvi bei preparativi per le vostr.c nozze? 
— Nozze..... (ripigliò la Emilia rizzandosi e riponendosi 

tosto a sedere con un certo crollo ironico di testa) ci pense
remo. Dalla coppa alle labbra ci è ancora un bel tratto. 

La mamma sorrise. 
— E dove hai imparato questi modi, mia mansueta colom

ba? Orsù, vieni, sii buona, dimmi donde questo tuo mal
umore. 

— A me sempre raffacci: io ho sempre lorto. È questi un 
damo? questi un fidanzalo? Le altre fanciulle, una volta pro
messe, hanno sempre sonetti, odi, versi d'ogni maniera a ri
bocco. De' versi non saprei che me ne fare; ma Lu sai pure, 
mamma, che Carlo mi si è le mille volte obbligato di tradur-
mi dal tedesco un racconto di Gian Paolo, uno dì quei rac
conti di paradiso, come li sa fare Gian Paolo. Passa oggi, do
mani , tloman Pulirò, ogni volta ch'io mi lo a dirgliene, il 
dìscortesc mi paga con un bel domani. Signor Domani non mi 
piacete più! 

Carlo a capo chino, malinconico e senza zittire. Trascorsero 
così alcuni momenti in cui un giovine meno amante, e per 
conseguenza più accorto di Carlo, avrebbe scorto per entro 
al fumo di quell'ira momentanea, ardere più vivace l'occulta 
lìamma d'amore; e invece di crucciarsene ne avrebbe fatto 
le ri-a fra se, 

Alla Emilia non resse più il cuore, e fallasele abbonita 
dappresso: —Carlo mi perdoni.... —e piangendo gli si la
sciava cader nelle braccia. 
, Carlo la strinse al suo cuore con amor dì fratello. 

— Ottimo Carlo! noi vogliamo amarci sempre, eterna
mente! 

— Eternamente (ripeteva il bene avventurato giovane); 
giacché ogni vero amore è immortale, eterno: l'infedeltà, la 
morte, il tradimento non valgono a spegnerlo. Nella bara del 
pari che nel cuore che si raffredda, esso dorme come il seme 
sotto le nevi invernali per rigermogliarc più rigoglioso, al te
pido alito di primavera ! L'ora è l'involucro corporeo dell'e
ternità. Quegìi che amaronsi solo un'ora, amansi eterna
mente ! 

— Che di'tu, Carlo?..,. 
Il giovine trasse dalla tasca un quinterno, e porgendolo 

con un sorriso alla sua bene amata: —Ecco il racconto di 
Gian Paolo. 

Emilia accolse con riconoscenza e grazia indicibile il dono 
desiderato. 

Ma aspetta (diss'ella minacciandolo col dito) ; ora veggo 
puoi infìngerti. A me non l'azzeccherai più. Mi pensava 

che lu non ti curassi punto di me, non vedendo mai compa
rire lo scritto, che sai pure quant'io lo desideri, e l'avevi in 
saccoccia? Bel gusto di farmi stizzire.... 

— Gli è che quando sei un po'in collera, benché me ne 
sappia poi male, mi pari più bella. 

La fanciulla, inelfabilmcnte sorridendo, gli otturò colla 
mano la bocca. 

— Ma vediamo il racconto : La luna, storia fantastica. Che 
ò questo, Carlo? La luna ornai è un rancidume romantico. E 
cosa ba che fare la luna in un racconto ? 

— Più che non immagini, fanciulla; e quando lo avrai letto 
li ricrederai. La luna è un polo argenteo a cui volgesi del con
tinuo il magnete del cuore. Sai pure quanto Gian Paolo amo
reggiasse con questa pallida vergine del firmamento. Gli è un 
racconto d'amore e di dolore, come tutti i racconti di questo 
Rousseau dcll'Alemagna, fuori d'Alemagna sì poco cono
sciuto; e niuno al mondo carezzò mai più soavemente di lui 
queste due grandi corde oscillanti senza posa nell'anima 
umana. 

— Mamma siedi; Carlo no leggerà egli stesso il racconto. 
E lu, Ettore (proseguì Emilia volgendosi a suo fratello l'uf-
lìziale, che misurava a passi concilali la stanza), non ci tur
bare col tintinnio de' tuoi sproni : siedi su quella seggiola, e 
non ti muovere, intendi? 

La famiglia s'accolse intorno alla tavola. Carlo aperse il 
quaderno, e puntato il gomito, pose il capo nella palma 

— Pietosissima maliarda, o fantasia, celeste consolatrice 
(mormorava Carlo fra se), tu transfiguri provvidamente ai 
nostri occhi la desolante realtà delle cose, eversi, caritate
vole pellegrina del cielo, Polio e il vino sulle nostre innume
revoli piaghe. Tu rinvergini quaggiù la bellezza già prima di 
nascere dal dolore sfiorita; lu raggentilisci sulle ciglia le la
grime, questa lurida tabe del cuore esulcerato ; tu dilati l'an
gusta tesa del firmamento, alfinchò Pinfìnita anima dell'uomo 
non affoghi in questo triste, limitato visibile. La speranza non 
è senza di te; e senza di te cosa sarebbe l'amore? 

— Che vai borbottando fra'denti? (sclamò Emilia). Di' 
più alto, Carlo, la mamma non lì potrebbe intendere. 

(Fermatevi sigmr cojnatOj sciamò Ettore alzamìosi iniprovvÌBamcnlc. lo mi figuro tli già l'intera stona) 

cognato? Questo tuo Gian Paolo, sorella mia, che ti solletica 
sì dolcemente l'ugola, è pure il gran bislacco: er istj.in 
schwarmer, come direbbe Carlo. 

chiamano vita. Non è così p'er l'appunto, mio sentimentale — Senti,.Ettore, rispose Emilia, il tuo morello nitrisce; 

come 

' Invitato una Bora al cosino ad un hallo sfocialo, fra una schiera elettissima ili giovani donno. . . , ) 

didi bocciuoli. E anche voi foste straziati e calpesti, Eugenio 
e Rosmunda. Le vostre tenere anime furono da tre ladroni 
spogliate delle loro pavide gioie; dalla gente che,,.. ». 

feendi abbasso a carezzargli la groppa, e sarà meglio. 1 buon Carlo; laonde richiuso e ricacciatosi in tasca il qum-
— No (ripigliò l'uffiziaie, punto al vivo e risedendosi), vo' *"""" ' 

udire sino all'ultimo questa storia piagnona, e vo' vedere si 
può venir fatto a Gian Paolo di cavare anche a me qualche 
lagrimuccia. 

terno : 
E da che (proruppe con voce un po'risentita) desumete 

che Gian Paolo è un piagnone, un bislacco? 

\ 

— Dalla sua stravaganza proverbiale, dalla sua morbida 
Qucl'kTscappate parole dell'uflìziale avevano invelenito il sentimentalità, e da questo ch'egli anacqua continuamente 
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di lagrime il vino generoso della vita. Le pallide e febbrici
tanti sue gioie ci guizzano innanzi in vedovili gramaglie ; e il 
dolore è per esso il primo ministro della natura. No, Carlo, 
la vita è un giuoco olimpico in cui ciascuno dee esercitare li

beramente le sue forze e facoltà animali, e secondare le gio
viali propensioni di che ci fu larga natura. 

— La vita a voi pare un giuoco (soggiunse Carlo), a me un 
serio affare, per non dir triste. Nulla è durevole tranne la 

(E sulla soglia affuccìossi Eltoro stringendo nella destra duc^spado —Ti trovo alfm, vigliacco!) 

mutabilità ; nulla certo e costante tranne il dolore. Ogni bat-1 ei va in cerca della gioia che nasce dal dolore, e la quale è 
tito del cuore ci apre una piaga; e la vita sarebbe un continuo pure la più pura e perenne. Ei rovista nelle ime latebre del 
sanguinare se non fosse la fantasia, il sentimento, Yhumour cuore umano, non già periscoprìrvi, come fecero gli altri, le 
mesto e pacato che rinfacciate a Gian Paolo, Non del dolore, occulte solitudini, ma per rintracciarvi i latenti paradisi. 

(Tu riapri lo mio'piogìio ch'io credeva rammarginato per sempre dalle lagnino dolio penitenza, tluirsacro balsamo della religione. ) 

Gian Paolo fu il poeta universale dell'amore, nel più bello e 
più vasto significato di questa parola, Gian Paolo fu il conso
latore del suo popolo dopo d'esserne stato il Geremia. Per la 
libertà del pensiero, per la libertà del sentimento niuno af-
faticossi più indefessamente di lui; ma egli non inorpellò mai 

il vizio coi fiorì della sua parola, e la sua gigantesca imma
ginazione non trattò mai coll'ali altre regioni che quelle della 
verità, dell'amore e della fede, Gian Paolo non cantò mai nò 
palazzi de'graqdi, né allegrò mai colle sue ispirazioni i sim-
posii de' ricchi. Ei fu il poeta delle umili classi, il cantore dei 

povepi j e dove piangono de' travagliati, quivi odonsì «"ri-
suonare le melodiose corde della sua lira. 

—I poveri, i poveri! (ripigliava Ettore), sta a vedere che 
al mondo non ci sono che poveri. Della società si vuol fare 
un ospizio ; e la virtù ornai non è più virtù, se non ha in
dosso un lurido straccio; il povero ò veramente il monarca 
del secolo. Non si canta che pvì povero, non iscrivesi se non 
pel povero. Il povero ha i suoi giornali come i varii partiti dì 
un governo rappresentativo; e di cento libercoli che ti capi
tano oggi fra mano la metà sono po'poveri. Tutti i romanzi 
formico/imo di ciechi, storpi, orfani, raminghi, dappoiché que
gli stravaganti indegni della Sand, di ftalzac, di Sue han tolto 
il vezzo (li pescare gli eroi nella poltiglia dei trivii, ed han 
messo i poveri dì moda. Il fatto si è, Carlo, che la leltera-
tura a forza di farsi ligia al povero, s'è impoverita davvero. 

Carlo, volgendo uno sguardo affettuoso ad Emilia, quasi 
per chiederle indulgenza se ardia contraddire al fratello, pa
catamente rispose : 

—Ben dite, Ettore, la letteratura ha messo in voga i poveri; 
la società pare ora sopraccolta da una specie di pauperoma-
nia: ma questa nuova tendenza, che voi tacciate di grettezza 
letteraria e sociale, sembra a me non lieve pregio de' tempi 
più illuminati ed umani, e indizio incontrastabile di vero pro
gresso; sembrami sopralutto somma equità. La natura, sap-
piam tutti, e madre amante, giustissima; ma la natura a ri
guardo dell'uomo nello stato sociale, è spesso, se non ingiu
sta capricciosissima. Due uomini vengono al mondo nel me
desimo tempo; l'uno ricco, l'altro povero; l'uno soprabbon
dante d'agiatezze, l'altro sprovveduto del necessario; l'uno 
fatalmente sacro al piacere, l'altro al dolore. Perchè codesto? 
Qual merito nell'uno o qual demerito nell'altro? Non sono 
ambedue d'una carne animata da'medesimi istinti, qualità e 
passioni, nobilitata da un medesimo divino spirilo? Non è 
flagrante ingiustizia codesta?.... Ma non la natura, soggiun
gete tosto, la società è ingiusta, che assegna arbilrariamente 
all'uno l'estrema povertà, all'altro l'estrema ricchezza. Or 
dunque perche redarguite la socielà se ella vuol finalmente 
far senno, vuol riformare se slessa, vuol essere madre amante 
e giusta come la natura? perchè le date noia di mania in
novatrice se ella si prende fìnalmcnle pensiero del povero, se 
vuol migliorare le sue deplorabili condizioni, se sforzasi a 
che non gli manchi il cibo del corpo, nò quello più prezioso 
dello spirito, e ciò senza esagerazioni radicali, senza iniqui 
sovvertimenti degli ordini esistenti, senza applicazione di si
stemi insensati, ma legalmente, pacificamente, cristianamen
te? Molti, molti secoli d'ingiustizie stanno registrali nella 
storia a carico, a condanna della società; secoli d'esosa bar
barie in cui una metà dell'uman genere si fé' ardita, si recò a 
gloria opprimere, tiranneggiare, conculcare l'altra metà; in 
cui l'orgoglio dissoivente soprapponderando all'amor colle
gante, fu spezzata l'umana unione decretata da Dio e dalla 
natura, e fomentato l'antagonismo esiziale delle passioni e 
degl'interessi, del quale durano tuttavia funestissimi gli ef
fetti. Questi secoli di patente ingiustizia vuole ora la società 
cancellare dalla sua storia, di questi vuol fare onorevole am
menda redintegrando ne' loro imprescrittibili, come che finora 
sconosciuti, diritti, tutte le umane classi oppresse e disere
date contrariamente a'voleri di Dio e della natura ; e procac
ciando loro condizioni più sopportabili sia morati che fisi
che. A tal fine fu inaugurala dalla società la divina teoria del 
progresso, la quale moralmente interpretata null'altro signi
fica che una ripartizione più universale della giustizia sociale. 
lo non saprei intendere d'un progresso meramente a prò dei 
ricchi e fortunati del mondo. Sono tanti gli agi, i piaceri le 
squisitezze di che sovrabbondano costoro, che un maggior 
grado di raffinatezza, per fatale necessità dell'mcontcntamle 
umana natura, ad altro non servirebbe che ad eccitare. la loro 
sensibilità fino all'orgasmo, e muterebbe i loro godimenti in 
dolori; mentre il povero privo del bisognevole, stretto del 
eonlinuo da ricrescenli ansietà, incerto dell'oggi, non che del 
domani, par non abbia ricevuto il supremo benefizio della 
vita che per iscontarlo con una scric interminabile di pati
menti. Però se il ricco sortì sì larga parte ch'egli ornai non 
ha più bisogni se non immaginarii, in una socielà ben ordi
nata, è giusto che anco il povero abbia di che soddisfare ai 
suoi bisogni reali e giornalmente insistenti. Però io chiamo 
vero progresso quello che più direttamente riguarda le classi 
povere, tutti quegl'istituli di religiosa o civile beneficenza che 
hanno per iscopo la loro maggiore istruzione, il migliora
mento del loro stato in qualunque clà della vita, le sale pei 
lattanti, gli asili, le scuole infantili e lecnologichc, gli orfa-
uotrolìi, le casse di risparmio, le suore di carila , le carceri 
penitenziarie, i ricoveri di mendicità, ecc., e perfetto pro
gresso sarà allorquando l'organizzazione del lavoro sociale 
somministrerà al povero uu congruo, coni innato prodotto onde 
sostcnlarsi di per sé, colle proprie mani, senza aver ricorso 
alla publica e privata carità. 

Il buon Carlo vieppiù infcrvoravasì, e avrebbe senza fallo 
continualo molto innanzi nella sua diceria, se non che l'im
paziente Ettore, più vago del suo cavallo che di quelle, come 
a lui sembravano, filantropiche sentimentalità, se l'era battuta 
o. aveva lasciato lì faccia a faccia Ì due amanti ; i quali ripi
gliando la Icltura, con mal garbo interrotta da Ettore, del-
l'alictluoso racconto, piansero lagrime di tenerezza sui mise
randi casi d'Eugenio e Rosmunda; e lo spirito amantissimo 
di Gian Paolo arrise loro dalle sue sedi celestiali, 

IL 

LE COLPE DE'rADUI EUEDITÀ DE* FIGLIUOLI. 

Carlo Dorenbourg era un giovine tedesco, figliuolo d'un 
ricco banchiere annoveresc. Terminati i suoi studii in una 
delle più rinomate università d'Alemagna, il padre, che lo 
destinava alla magistratura, volle, sì per guarir/o da certe 
ideo troppo democratiche succhiate all'università, sì sì per pro
curargli una più giusta conoscenza del mondo, delle leggi e 
consuetudini degli altri paesi, cb'ei viaggiasse per qualche 
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tempo, presso le più colte nazioni d'Europa. Visitato perciò 
il rimanente dcll'Alemagna, la Francia e l'Inghilterra, Carlo 
erasi da ultimo soffermato in Milano. Quivi imbattutosi in un 
pittore polacco per nome Matteo Kolowsky, P indipendenza, 
l'originalità delle opinioni di lui, assai conformi alle sue pro
prie, la schiettezza delle sue maniere, la cavalleresca ma
gnanimità del suo carattere, particolarmente propria a presso 
che tutti gl'individui di questa sventurata nazione, lo sedus
sero sì fattamente ch'egli si strìnse secolui d'una sì cordiale 
amicizia,.che sarebbesi con più verità potuta chiamar frateL 
lanza. Nò guarì andò ch'egli si trovò avvinto da un più dolce 
legarne, ed irresistibilmente forzato a protrarre la sua dimora 
in Milano. Invitato una sera al casino ad un ballo sfoggiato, 
fra una schiera elettissima di giovani donne, non sì tosto ven
negli incontrato Emilia, la figliuola del conte S ch'egli 
istantaneamente rimase preso di lei. 

Emilia non era bella di quella piena o florida bellezza 
lombarda, troppo gel/da per pofer suscitare una passione 
profonda ; ma la sua alta e leggiadramente esil persona, il 
niyeo, pallore delle guancìe, e sopratutto la nerezza ardente 
dtì' suoi grand'occhi parlanti, davano indizio di profondo sen
tire, e violentavano ad irreprimibili sospiri ogni anima che in 
essi troppo desiderosamente afìisavasi. E a Carlo ap mnto pia
ceva in donna più della bellezza l'affetto. Fallose e timida
mente incontro, con un battito insolito, indicibilmente gra
devole, osò invitarla a danzare, e fra l'ebbrezza de'suoni, 
nella foga vertiginosa del waUz, parvegli, e fu veramenle, che 
lu non isdegnasse la pressione passionata della .sua mano, e 
l'avido intendere de' suoi sguardi. Il fallo si è che quelle ani
me oneste, quasi riscosse a un punto da una divina scintilla 
elettrica, cransi, al pur vedersi, come a dire, riconosciute, 
airratellatc, strintc in un vincolo di mutuo, immutabile amo
re. Le ore scorsero incantevoli, fascinatrici, come sempre 
nell'estasi irrevocabile del primo amore; e non è a dire quanto 
amaro riuscisse ad ambedue il distacco, e con quanta brama 
impaziente sospirassero il momento di rivedersi. Né Cario in
dugiò a rivederla ; che per intermezzo d'alcuni suoi cono
scenti non gli fu difficile in breve tempo venire ammesso alle 
conversazioni di casa S La contcgsae il figliuolo Ettore 
(il conte era morto da poco tempo) lo accolsero con ogni ma
niera di cortesia, e i due amanti ebbero in lai modo opportu
nità di nutrire colla frequenza delle visite e l'intimità de' col
loqui! hi casta"fiamma del loro affetto ; a tale che Carlo, ac
certatosi per prova delPcccellenza di quella fanciulla, e tratto 
d'altra parte dalla prepotenza del suo cuore, deliberò di spo
sarlasi. 

Scrittone al padre, ed avutone il desideralo assenso, non 
frappose indugi ad aprirsene colla contessa, la quale, fatta 
accorta della segreta passione d'Emilia, e considerato oltrec
ciò guanto questo maritaggio fosse per riuscir vantaggioso 
alla'figliuola sì per la ricchezza che per le ottime qualità di 
Carlo, acconsentì di dargliela ìn isposa; a condizione però 
che le nozze non si celebrassero se non finito il bruno del: 

conte padre; si fidanzassero intanto.E in tal modo iduebene: 
avventurati giovani, sicuri ornai della fede l'uno dell'altro, e 
non mai Pun dall'altro per lungo tempo disgiunti, ivano soa* 
vissimamente ingannando il tempo, ed aspettando con gioia 
pudica e riposata il termine che dovea porre il colmo alla loro 
felicif.a. 

Ma una nube grave d'affanno sorse d'improvviso a intorbi
dare la pace serena di que'cuori affettuosi, e a minacciare 
impreveduti disastri. In capo ad alcuni mesi, e appunto al
lorquando pochi giorni ancora frapponeansi all'ambito connu
bio, Carlo non penò con sua indicibil sorpresa ad accorgersi 
d'un grave mutamento sorvenatoa suo riguardo in casaS 
La conlessa non lo accoglieva più colì'usala sorrìdente fami
iarità. Ettore parimenti mostravasegli non men freddo e 
contegnoso, e spesso allorché trovavasi presente, sbarrava 
sulla sorella certi occhiacci che pareva volessero ricondurle 
del continuo in mente una terribile minaccia. Ma una trasmu
tazione più grave e d'altra natura, e ben più dolorosa al cuore 
di Carlo erasi manifestata in Emilia. L'arguta vivezza dei 
suoi grandi occhi erasi stemperata in un torbido languore; 
il pallor commovente della sua carnagione era degenerato in 
lividezza. L'infelice creatura, era impossibile dubitarne, strug
geasì sotto il peso d'un'ìmmensa ambascia, tanto più tormen
tosa all'anima di Carlo in quanto che non poteva indovinarne 
la cagione. 

Una sera mentr'egli, deliberato di chiarire a ogni modo il 
ìerchè di quegli insoliti procedimenti, saliva le scale del pa
azzo S , gli si fé'incontro di celato la Emilia; ma vacil

lante, muta, colle parole soffocate dal pianto. 
— Che cosa e questo? (sciamò Carlo intenerito anch'egli 

fino alle lagrime). Che mai ti affanna ? Che strazio immeritato, 
inconcepibile si fa egli de'cuori miseri nostri? Parla che 
avvenne? 

Eia fanciulla alternando colle parole ì singhiozzi : —Oh 
Carlo, Carlo, io non sarò vostra mai ! Orribili cose sorvennero 
al certo. Mi si vieta dì vederti, di favellarti; mi si vieta d'a
marti ! 

,—Ma perchè? che avvenne egli mai? 
— lo nulla so, infelicissima ! Sola una cosa so, eh' io non 

sarò vostra mai! 
Carlo farnetico, fuori di sé alla vista dì tanto cordoglio, e 

al suono di 'quelle, inaspeltate parole, non sarò vostra mai) 
spiccatosi da Emilia, guadagnò come lampo, le scalce fu in 
un altimo nella sala. Ettore e la contessa, al suo subitaneo 
apparire, al suo aspetto stravolto, levaronsi con meraviglia, 
con risentimento. Ma egli non iscoraggiandosi per ciò : — Si
gnora contessa, signor Ettore (proruppe con voce tremante), 
che significano tutti questi misteri? A che questi portamenti, 
queste maniere altiere, sprezzanti? E donde tanta desolazione 
nella mia povera fidanzata? 

La contessa senza far motto, con un gesto dispettoso si ri
sedè, nel mentre Ettore, cavandosi di tasca un foglio, lo por
geva a leggere a Carlo ; il quale, nulla intendendo dì ciò, lo 
scorserapidamente, finché giunto ad un paragrafo impallidì, 
indietreggiò; e sfuggendogli il foglio di mano, lascìossi an

dare col volto nascosto nelle palme sur una seggiola. 
Del seguente tenore era il paragrafo che lo aveva si inopi

natamente colpito; 
« Lcggesi ned'Uandelsblatt che la casa bancaria D e 

Comp. di Hannover, in seguito, dicesi, dì mal arrivate intra
prese sulle strade ferrate, sia in islato di fallimento. Corre 
vpcc altresì .che il capo di essa, il signor Ermanno D , 
dopo aver sottratto alcune somme rilevanti, sia improvvisa
mente scomparso ». 

— Misero padre! (sclamò Carlo, dopo una pausa e senza 
schiudere dalle mani la faccia), 'tu hai macchiato colla colpa 
a dignità della sventura ! Per lìn poco di vilissimo oro tu hai 

disonorato il tuo capo canuto! 
— Dite pure (soggiunse Ettore con amaro ghigno) dite pure 

anche il capo del fìglipol tuo. 
— Questa adunque (ripigliò' Carlo, alzandosi come trafitto 

da quelle indegne parple), questa ò la chiave dell'cnimma? 
Per questo avete voi fiutato così d'un subito modi e parole a 
riguardo di me? Per qijgsto fu yie ĵto ad Emilia l'amarmi? 

— La figliuola dei conti S...'.. (scappò su la contessa) non 
sarà mai la moglie del figliuolo .d'un fallito e d'un fallito 

— Son una sillaba di più, contessa; in questo momento 
non potrei sostenere un oltraggio che sventuralatnenle non 
posso ritorcere. Ma se mio padre ha disonoralo se stesso, io 
rfbn ho parte pp.lla sua colpa e molto meno nel suo disonore. 

— Le colpe dei padri, per Incito e pratico .consenso dei 
mondo, sono il retaggio inalienabile de'figli (soggiunse la 
contessa). 

Non mi curo di certi iniqui pregiudizii del mondo. Emi
ia ò mia fidanzata; jo ho la sufl parola, e per s.oprappiù 
'inlima conviozjone ^j flou aver milla commesso clic me ne 

renda immerilcvole. 
— Voi gliela j'ejiderete (proruppe Ettore) se resta in voi 

senso d'onore t 
— E s'intendessi J'onore altrimenti che voi e ij mondo? Se 

non volessi renderla questa parola? * 
— Te la strapperei di gola, vii seduttore ! 
— Vieni dunque a prenderla se ne hai .cuore» imbelle pa

trizio ! — urlò Carlo, e cacciossi, colje mani né*capelli, giù 
per le scale. 

( continua) GUSTAVE STRAFF^ELLO

■ ^ « t t J 
H** f *Wlr^- * - * *Kf 

IJ» Ito ni mi Itttliaiut 

RACCONTO 

Tu m'inspirasti, e rtuol ch'ìj tuo ti rendo. 

IV. 

SACniFJCIO ALLA PATRIA. 

Un anno era trascorso. 
In questo spazio di tempo non pure Roma, ma PRalia tutta 

avea subito molti mutamenti politici, ed i governi assoluti, 
trascinati dalla forza degli eventi incalzantisi gli uni gli al
tri con prodigiosa inesplicabile rapidità , aveano dovuto ce
dere alla voce imperiosa e possente del popolo il quale, 
scosso finalmente dal lungo vergognosissimo sonno , s' era 
'fatto a gridare: Viva l'Italia, viva l'indipendenza, vivala 
libertà! 

E chi resiste al grido ed a] volere del popolo ? 
Pio IX, come a tutti è noto, aveva dato la prima scossa a 

quel popolo addormentalo ; Pio IX Jo sferrò dai ceppi che 
gli impedivano la libertà della parola , Pio IX gli diede no
bili istituzioni. I confratelli dei figli di Roma che, come loro 
aveano il sacro diritto della redenzione, col ftome ài pio e 
d'Italia sulle labbra avevano detto ai loro principi che ora
mai l'idolo temuto dell'assolutismo era precipitalo nel fango 
da cui era sorto, e che erano giunti altri tempi, che l'ora 
del popolo era suonata ; e i prìncipi dovettero cedere al po
polo; così in poco tratto di tempo if Borbone di Napplli era 
costretto a concedere la costituzióne, .cô i Carlo Alberto ? 
Leopoldo e lo stesso pontefice accordaron^quesia ^p.y.aiìpg
gia di governo applaudita dalle popolazioni: " ' ' ' ' 

come unaesecruzìone, cachi insisteva nelprofcrirlp sjrispon
deva coi massacri di Pavia, di Padova, di Milano. Seinonpliè 
a misura delle tiranniche crudeltà era al colmo, e quesiti: 

lima città, (ratta da sublime disperazÌo#,e, eternava la sua: 

gloria colle grandi cinque giornate che fecero stupire tutta 
l'Europa. La milanese rivoluzione ebbe specialmente un eco 
nelle.terre italiane; partirono volontari, purtiva Carlo Alberto 

della vprga straniera. Ogni grido di popolo era ima scossa 9) 
suo cuore; ogni bandiera levata in aito, una nuova spejarizaj 
ogni concessione de'governi un nuovo conforto. Ma tuttavìa 
egli non poteva fruire intiera lafelicità ond'erano inebbriaii 
i suoi fratelli italiani; una spina gli era fitta nel cuore e lo 
faceva sanguinare per modo che 0 gli amareggiava 0 gli sce
mava ogni esultanza; P immagine di una donna amata era 

paterpa.... Ma ora.... ora.... dovrò mancare ,a,d u# jj^erè 
1,0 .condannato all'esiglio per amore alla pa.tria «.o;? yo/er 

tepe venire«ciogliea i canti della libertà,e della redenzione. 
Gj,prg,io ,da un anno aveva lasciato Roma; ne era partito 

quello slesso giorno che doveasi eflettuare il suo matrimo
nio colla vedova Carlona. Lacerato da im dolore veramente 
supremo, non avea potuto vivere un istante in quella terra 
ove viveva la donna che gli faceva maledire all'esistenza; 
egli aveva deciso di ritornare in Algeri, 0 di recarsi in altri 
luoghi men popolosi e più ignoti, ed ivi condurre la vita; 
senonchè l'irresistibilo alfclto che portava all'Italia sua, per 
la quale aveva sofferto doloroso Pesiglio, non gli permise di 
lasciare la patria nel momento appunto eh' essa come tocca 
dal dtào del Signore, Levavasi dal suo sepolcro. Egli pertanto 
in compagnia di Tamar recossi d̂ i prima in Toscana, indi a 
Genova, e prese parte abe* prime dimpstraziom popolari che 
ivi si fnceva.uo; visitava il Pie.mo^e e percorreva tutta quanta 
a Lowbar l̂ia .e La Venezia, sejupre compiangendo \p ,suo 
cuore il misero stato di quelle province dannate alla tirannia 

diveniva ora il suo martirio, avrebbe voluto strapparsela 
dall'anima; ma era impossibile; fremeva della sua debolezza, 
ma l'amore rnostravasi più possente della sua volonlà. 
■ Quando i Milanesi col loro sangue santificarono l'immor
tale 22 marzo, primo giorno della lombarda indipendenza, 
Giorgio era a Napoli. A Pannunzio di quel trionfo del popolo 
sulla ferocia del dispotismo, una nobile speranza gli sorse 
nel cuore, quella di poter combatlerc e morire per la sacra 
causa della libertà. Questo pensiero rasserenò improvvisa
mente la sua fronte e confortò più durevolmente i) suo cuore. 

— Morire!..., disse a se stesso sorridendo, rhorirel... Lo 
potrò, finalmente ! 0 mia patria, terra benedetta d'Italia, io 
si, cingerò finalmente una spada per te e muoverò là dove 
più ti rode da lung'anni il cancro del dispolismo; così que
sia vita, che credeu tanto imuije, potrà essere consacrala ad 
un'opera generosa. Morire!... È bello morire per la patria; 
solo il sangue dei martiri fruita la libertà, e compra una la
grima da coloro che restano; il popolo è soj'to; il popolo vìn
eerà. E Roma non deve essere sorda alla cbiamata; è njaces
sarjp'jchc essa, iniziatrice della redenziooe italiana, dia più 
valido sostegno a questo nascente edilìzio di libertà. J^s^gna 
andare a tloma.,.. 

— À Z^oma ?... 
Restò taciturno per qualche mimilo. Lhj pensiero gli si 

era affacciato alla mente, un mesto e straz.iaiite pensiero. 
— A Roma?... Lo aveva giurato di non riporre m#.ì più 

il piede sopra quel suolo, e a questo gj.uranrentfl io yoLcyta 
anche sacrificare I3 preziosa brama di baciaresoy(eMe)a &?mba 

r 
ò 

nel suo seno per destarla, per ,inci.t,a.Ha albi guerra contro 
allo straniero ? No.... no.... È d'uopo ritornare a Roma,,.. 
lo non cercherò di colei; io non la vedrò più, ella non saprà 
mai che io siaÀtornaio in patria. Si vada.... 

E parli prontamente alla volta di Roma. 
Ora il lettore ci chiede contezza di Carlotta che noi ab

biamo lasciata nello stato più deplorabile; eccoci pronti a 
compiacerlo, 

La lettera di Giorgio, lacerante quanto laconica, che Car
lotta ricevette quando appunto essa attendeva atiziosamente 
lo sposo, le arrecò un colpo terribile che prima lo tolse la 
ragione, e poscia la piombò in ima fatale mestizia. Quella 
lettera avea rivelato a Carlotta ed agli amici di lei un segreto, 
un sospetto, che Giorgio covava nell'anima. Come la povera 
donna potè, risensata, tornare liberamente'eoi pensiero sul!' 
accaduto, chiese di Giorgio, ne fece ricerca, scrisse, riscrisso, 
in Toscana, in Piemonte, in Francia, per tutto; ma ella non 
ebbe mai la consolazione di ricevere un solo foglio di Gior
gio e di sapere in qual terra egli si fosse ricoverato; ella 
dunque era condannata ad ignorare l'asilo dell'uomo tanto 
amato, e dal quale era creduta una traditrice 0 peggio an
cora. 

Da ciò risulta chiaramente che lo stato in cui languiva 
Carlotta doveva essere il più misero. Essa non aveva com
messo cólpa alcuna, essa aveva amato Giorgio lealmente, 
non avea vagheggiato che l'idea di appartenergli; un mondo 
giovanile e galanic, lontano Giorgio, erasi affaticato di eser
citare su di lei tutte le arti della seduzione; Geronzio aveala 
stancata con proteste iterate, con promesse d'ogni maniera; 
ed ella aveva resistito, aveva trionfalo, perchè un'idea sola 
occupava, rinvigoriva la sua anima, e quest'idea era Giorgio. 
Ed ora!... Egli era fuggito im mivvisamente, lanciandole 
un'accusa, senza voler ascoltare t iscolpe, senza voler rispon
dere mai alle preghiere di lei; egli aveva condannato ineso
rabilmente, senza indugio, senza pietà. 

Carlotta ammalò. La zia Silvestra, sbalordita da un avve
nimento inesplicabile, stava presso il suo letto e andavala 
confortando nel suo miglior modo; ma'i conforti della vec
chia zia erano troppo aridi, troppo freddi per Carlotta, la 
quale si aveva da quelli angustie maggiori. 

E Geronzio ? 
Geronzio dopo il ritorno di Giorgio dalla terra d' csiglio 

aveva più raramente visitato la vedova, poiché, per quanto 
conoscesse l'arte di mentire, pure, quando si trovava a fronte 
dell'amante abbonilo della cognata, era sì feroce la smania 
da cui veniva agitato che mal riusciva a celarla; il perchè, 
senza mai rinunziare alia speranza lungamente nudrifa, 
icnsò di allontanarsi dalla casa di Carlotta e di mostrarsi, 
ontano, 0 indiflcrente 0 giulivo pel futuro matrimonio di 

lei. Ma quando Giorgio scrìsse quel foglio, quando lo seppe 
partito da Roma , quando vide che la sua unione con Car
otili non dovea più efìettuarsi, allora, abbandonandosi ad 
uno slancio di gioia improvvisa, pronunziò queste parole che 
irruppnvano con un grido dal profondo del cuore : 

— Ah ! lutto ò sciolto ! Ho vinto ! ho vinto !,.. 
Calmato a poco a poco quell'impeto di entusiasmo che 

aveva infiammato i suoi occhi, 0 ripresa la maschera, recossi 
presso la cognata, e mostrò forte dolersi della sventura clic 
le ora toccata. Carlotta accolse freddamente Geronzio perchè 
noi sapeva sincero, perchè rammentava le proteste di lui, 
ed i principii clic lo aveano sempre guidato troppo diversi 
dai pruprii. 

Uh buon medico clic aveva letto nell'animo di Carlotta e 
che aveva potuto conoscere la causa dei dolori di lei la con
sigliò a recarsi in una campagna nello vicinanze di Hoina 
perchè ivi potesse respirare aria più libera e più salubre e 
perchè dal vario e ridente uspcllo della borente ualura tor
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nassie a lei risloro, distrazione e salute. E Carlotta accon
sentì di buon grado al consiglio del medico, che l'incessante 
rymorc della città, l'agitarsi continuo dì tanta gente, dì tante 
passioni, di tanti contrasti, troppo le gravavano la mente ed 
il cuore, indeboliti dai mali. 

Ma neanche Io spettacolo tranquillo, imponente e nobilis
simo della schietta campagna poteva ridonar salute alla 
donna abbandonata; ella era meno sofferente di prima, non 
risanala. II pensiero di Giorgio che non avrebbe più riveduto 
la crucciava per modo che faceva temere per la propria vitq, 
Il di lei volto era smagrito notabilmente, gli occhi affossati 
nell'orbita ; languide le membra , ed affannoso il respiro; 
oltre a ciò regnava in lei uno scoraggiamento p.rofondo, l'ab
borrimento totale di ogni passatempo , una inorale prostra
zione che le rendeva uggiosa, inutile, pesantissima l'esistenza. 

La giovine vedova passava molte ore del giorno coricata 
sopra il suo letto, col capo appoggiato ad una mano , gli 
occhi immobili; parlava poco, sospirava sovente* Talvolta 
la zia Silvestra la pregava a leggere un qualche libro,predi
letto ; ma ella non leggeva che le lunghe lettere che Giorgio 
avealc scritto in giorni migliori, conservate con affetto ge
loso: e sebbene quel ricordo di una passata felicità accre
scesse ora il suo duolo, pure le era sacro e sentiva il biso
gno di ricorrere ad esso come si ricorre ad un amico che ci 
rammenta il passato. 

Gurlolla aveva anche custodito gelosamente la corona di 
rose regalatale da Giorgio un anno addietro, la vigilia ap
punto del giorno destinato al suo matrimonio. Essa aveva 
appeso quel serto nuziale ad un chiodo che sopraslava al suo 
Ietto, sotto ad una immagine della Madonna dei Dolori ; si 
sarebbe creduto che quella corona indicasse un voto secreto, 
un sacrificio volontario dell'anima; ma era invece il segno 
fatalo che compendiava mille gioie e mille dolori, 

— Oh ]e rose non sono per me ! suoleva dire Carlotta con
fcmplando la sua coroncina, me ne adornai il capo giovanile, 
ma non appena me.ne adornai, esse appassirono e si sfoglia
rono ; il caìore della mia fronte le ha consunte. Allrc rose 
mi si destinavano ; pareano nudrite dall'amore, e forse lo 
erano, od io lo credeva; fu contesta una seconda corona, 
ini fu pòrta, ed io l'accettai esultando.... Oimè ! mi è caduta 
dal capo! e anch'essa va impallidendo.,.. Eccola là, là, sem
>re là, sempre là. E non mai qui .... qui sulla fronte L.. 

■ • * t 

parole tenea 
i quali vede

Deh , fossi almeno creduta innocente 
che orrore, santo Dio, che orrore ! 

* ■ * * Ma no, no .... Oh 4 » t * uno di essi 

Il cognato di Carlolfa non ebbe rimorso di turbare colla 
sua.presenza il solitario ritiro della dcrclitla; e però anche 
colà, tese nuovamente le refi più ree per giungere al possedi
mento della donna che egli non aveva potuto ottenere. Gc
runzio, col pretesto di consolare Carlotta si fece più volte a 
favellarle.di Giorgio in modo che ella ebbe a sdegnarsene; 
disse essere quegli buono di cuore ma avere la testa troppo 
esali ala e volubile; aver ceduto, e saperlo di certo alle moine, 
allo lusinghe di altre femmine, e non ignorare che in molle 
città italiane da Giorgio percorse egli s'innamorò dì donne 
indegne di nobile amore; a questo aggiunse che la lettera 
scritta a Carlotta il giorno che doveva aver luogo la loro 
unione non era che una vile menzogna, poiché Giorgio era 
allora legalo da un vincolo infame; giurò sul suo onore che 
lo stesso Giorgio aveva risolulo di non più rivederla , che 
ornai prometteva cancellarne dal cuore la ricordanza.... 

A queste calunniose parole, ed allrc molte dello stesso te
nore, proferite dal nostro impiegato alla curia, Carlotta ri
spose da prima con ira , indi con isprezzo ; ma poiché Ge
ronzio le ripeteva sovente, la nobilissima donna lo pregò a 
lasciarla tranquilla nella sua solitudine , a non più contri
starla con accuse lanciate contro dì Giorgio. 

— Sì, signor cognato, diceva un giorno Carlotta a Geron
zio, ve ne scongiuro .... non posso ascoltarvi più oltre; la
sciatemi! lo ho d' uopo di molta calma; ho d'uopo di'non 
vedere alcuno. Ormai non si può più arrecarmi un sollievo , 
perchè ingegnarsi di addolorarmi maggiormente? 

E Geronzio, róso dalla bile, sj allontanava dalla casa di 
Carlotta; ma pure nel partirne, avvolto nella sua ipocrita 
cappa, prometteva alla cognata di essere pronto a dare per 
lei la vita, e di volerla rivedere quando colla salute fosse in 
lei ritornala l'amabililàe la gentilezza onde prima era adorna. 

Dopo l'allontanamento del cognato, Carlotta parve alquanto 
più tranquilla. La presenza di Geronzio la funestava troppo; 
ella bramava di mai più rivederlo. 

Alcuni giorni erano passati da quell'abboccamento avuto 
col cognato. Carlotta aveva lentamente asceso un'eminenza 
dalla campagna ove soggiornava; e da quell'altura bella di 
alberi fiorenti, e di capannuccie pittorescamente disposte 
contemplava le sottoposte ville, e pianure e borgate, e Jon
lano lontano la fronte maestosa dell'eterna città. Là, su quel 
colle amenissimo sostò e si assise sopra un masso di pietra, 
innamorata da quello spettacolo grande e imponente. 

La zia Silvestra, sempre desiderosa di procurarle una 
qualche distrazione, un benefico risloro, si era assisa al 
fianco della nipote e le andava dicendo: 

— E così, Carlotta, hai tu nessun giornale da leggere? 
Guarda ino'che cosa si decide di bello. Si fa la guerra in 
Lombardia? Oimè! tremo al solo pensarvi. 

—■ Leggo raramente giornali, zia ; voi lo sapete. Lamia 
lesta nou regge a lunga lettura. Quanto alla guerra la si fa 
certo. & come no? Carlo Alberto ha passato il Ticino ed in
segue il Tedesco che fugge spaurito, Ora sarebbe d' uopo 
che lutti gì' Italiani, sfrelli in uo amplesso fraterno, insor
gessero contro lo straniero e muovessero con ira disperata 
in Lombardia. Ma lo faranno essi? 

,— Ilo inteso a dire dal curalo della villa, buon uomo che 
sa di politica, che in Liguria e in Piemonte molti volontarii 
sono partiti per portare'il loro braccio. Anche la Toscana, 
parlo del popolo, sembra infiammata per la causa dell'indi
pendenza,... Ih ! un diavoleto universale! Un tafferuglio 
spaventoso!... Pare impossibile che gli uomini si abbiano a 
trucidare Pun l'altro, io non l'approvo, vclj! lo tengo per 
hi pace, già io sai. 

— Lo so. 
— Mi si disse che anche 1# gjoventù romana voglia partire 

per ìa Lombardia .... poveri giovanotti ! auto a morire per 
.... che so io perchè? JÌ nm cfl&a da far trasecolare. Ma il 
santo padre dovrebbe inipedirlo. 

— E lo tenia; egli è come voi, zia ; nemico della guerra , 
e perciò nemico della causa d'Italia. Colle benediziooi apo
stoliche non sì scaccia un nemico; ci VMOÌ guerra. Pio nono 
ha iniziata la nostra libertà ed ora mostrasi restio a conti
nuare il cammino; egli è debole per ora; voglia il cielo che 
un giorno non sia qualche cosa di peggio. 

— Oimè !... oimè !... nipote!... tu bestemmi come una 
rinegata! Il santo padre!... 

— Ma io vedrò altri orrori.... 
— Che cosa dici, nipote? 
— Sono molto debole, molto stanca. Oh la vita è bella , 

ma non dovrebbe durare lauto !... 
— Per carità, non parliamo di morire.... Guarda che bel 

cielo, guarda questo sole che sta per tramontare 
— Anche il mio sole'tramonta !... 
— Ma nipote mia.... 
— Ah zia ! ho tutto perduto nel mondo !... 
Mentre Carlotta pronunziava queste ultime 

fìsso Io sguardo sopra due individui a cavallo 
vansi nella sottoposta valle. ■* 

I due cavalieri spronavano il destriero e si dirigevano 
verso la strada per cui si ascendeva il colle. 

— Che guardi, nipote ? disse la vecchia a Carlotta. 
— Quello duo persone .... vedete .... pare ebe vogliano 

ascendere il colle. 
— Sembra anche a me. 
I due cavalieri affrettavano d corso per la tortuosa stra

dìcciuola del colle. 
— Non posso distinguere bene , ripigliava Carlotta. Unp 

di essi è avvolto in un mantello.... Dico bene, zia? 
— Benissimo.... Oh come corrono ! Ma perchè?... Di chi 

vanno essi in traccia?.. In questa campagna non vi sono che 
pochi contadini.... Vieni, nipote, andiamo a casa; siamo 
sole; non voglio dieci trovino qui. 

— Andiamo. 
Improvvisamente Carlotta giiiò un grido. 
— Che cosa è questo? 
— Là.... là.... guardate, ziaL,. quei due 

non vi sembra.... 
— Giorgio? disse Silvestra fìssajxdo hm bene il primo dei 

cavalieri, e l'altro .... TamuH 
— Tamur, sì1.... aspettate I 
I due cavalieri sferzavano a più non posso i destrieri ; il 

più giovine fra quegli individui conobbe le due donne, e con 
voce altissima gridò : 

— Carlotta! 
— Ah ! è desso!... è Giorgio! 
E le donne mossero incontro ansiose ai due cavalieri. 
E i due cavalieri si appressavano, si appressavano. Essi 

già vedevano vicine le donne: già le saiutavano colla destra. 
Eccole ! eccoli ! 
Carlotta non si reggeva; fu sostenuta dalla .zia. 
Giorgio, oppresso, stanco, ansante , precipitò dal cavallo 

e, senza poter pronunziare una sola parola, cadeva ai piedi 
di Carlotta, e ne baciava ie mani e la veste. 

Carlotta era quasi svenuta. La zia stupefatta. 
Tamur, volto al sole morente, parava ringraziar il Dio degli 

uomini di quell'ora di felicità. Con un lembo del suo bour
nou si asciugava una lagrima. 

— Perdono!... Perdono? — queste furono le sue parole 
che pronunziò più volte il giovine Giorgio mentre posava il 
suo labbro ardente nella destra di Carlotta senza osare di 
guardarne il volto — Perdono i Perdono ì & 

— Giorgio! Sci tu ? Giorgio? diceva la povera donna con 
flebile voce e come se non credesse ase stessa. Veramente tu? 

— Perdono .... angelo del marìtj1rj» ! perdono l 
— Alza la fronte .... tu piangi ,,.• ?... Piangi ? levati, mio 

Giorgio 1... levatiI 
— Tu hai molto sofferto,... Carlotta? diceva Giorgio al

zandosi e prendendo fra le mafli la fronte della donna. jE per 
me non è vero ?... Oh perdono ! Perchè io pure bo patito 
immensamente ! 

— Tu ?... Patito ?•• E perchè Giorgio ? 
— Siedi qui .... voi pure, signora Silvestra. Ascoltami ; ti 

racconterò tutto .... Come sei pallida L. appoggia il tiio 
capo sopra il mio seno .... così. Ab io credeya di non poter 
più baciare questi tuoi capegli, di non poter più vedere que
sti tuoi occhi levati verso di me. Odimi adunque..,, iìam
menti il giorno innanzi a quello destinato alla nostra unione? 

— Oh se lo rammento ! 
— Eravamo felici tulli e due, eravamo colmi di ebbrezza. 

Or bene, io sono escito dalla tua casa in quello stato di vero 
tripudio; io non vedeva che amicizia, concordia, amore .... 
avrei slrclto al seno ogni uomo. Appena posto il piede fuori 
della tua abitazione rni sono imbattuto con un essere mise
rabile il quale prendendomi per mano mi disse : 

— Giorgio, voi siete sull'orlo del precipizio. 
— Perchè ? risposi io. 
— Voi sfate per isposare Carlotta, la vedova di Stefano ? 
— Appunto. 
— Ebbene, lo ripeto ; siete sull'orlo del precipizio. 
— Per quale ragione ? 
— Siete voi uomo ragionevole ? 
— Si. 
— Uditemi, io vi stimo, vi amo, e per darvenc una prova 

voglio salvarvi da un abisso. La donna da voi a^ata eoo tanto 
allctto non è degna di voi. 

— Chi osa asserirlo ? soggiunsi io, 
— Chi vi stima e vi ama, 
— Siete un memitore. 
— Avete detto di essere ragionevole, 
— Ma non di soljerire calunnie infami da.! hH^'O di chic

chessia, 

^■IMfffff.»»!'*» "i." ' l ' j ' rw'f t ì"^ 
— Non calunnio mai, io. 
— Diceste che Carlotta è indegna di me ? 
— Sì, perchè durante ìa vostra assenza, mpflire e))^ yi 

scriveva di serbarvi puro e costante l'affetto, amò up aUjjo,,.. 
— Maio vi ripeto che non ascollo altrecajunpie infami! ÌMi 

avete inteso? Lasciatomi, eessale , o guaj pejr voi ! MefUtfi 
io furente per la rabbia pronunziava queste parole ycptte yn 
giovane il .quale afferrato per un braccio dal pj'imo individuo 
disse con voce tremante : 

— Che si vuole da me? 
— Chi siete voi?,., gridai io, 
— Un uomo d'onore, mormorò quel giovine, .che faa ampi» 

Carlotta .... e dalla quale ottenne ogni eordrassegno d'afletln 
il più sviscerato ; io ignorava che ella fosse vostra promessa 
sposa; ma ora la disprezzo più che voi non potete spregiafl^. 

■— A queste parole io rimasi sbigottito , anuierdato; mi si 
raccontarono altfe infamie, altre ignominie ; mi si dipinse 
un inferno (Jinatjzi agli occhi .... io non ragionava pjù , cre
deva di perdere il senno.... passò una carrozza cfipjanzi a 
me.... vi salii ,■•• scrissi quelle poche ri^he a te dirette e 
partii.... partii senza più parlarti, senza più vederti ! 

Carlotta e Silvestra ascoltavano esterrefatte. Giorgio ripi
gliava così : 

— Percorsi tutta l'Italia, come uo dissennalo che non sa 
ove corra} come un feldiricitante che non sa ove riposare 
la fronte infiammata. Non volli né vedere, né parlare a per
sone di mia conoscenza ; fuggiva da tutti coloro che profe
rivano il tuo nome; sfuggiva tuttoché mi li ricordava ; ma 
intanto tu eri sempre qui ....qui, nell'anima fida .... perebè 
è impossibile scordare chi si ha tonto amato !... Milano sor
geva a libertà; i nemici erano cacciali ; gli eserciti piemon
tesi stavano per movere in Lombardia.... Ecco il momento 
di combattere.... ora potrò morire, dissi a me stesso , fi ri
tornai tremando in lìoma. Ieri, soltanto ieri ho posto piede 
in patria, e solo ieri mi si annunzia clic quanto mi fu detto 
atuo riguardo lo scorso anno era una calunnia; che il gio
vine il quale dicevasi da te corris josto era un vile .compro 
dal danaro altrui.... e mi si danno eprove .... prove in iscrit
to, patenti.... Io fui raggirato, fui vittima di una trama, di 
un artifizio infernale .... e sai tu chi è la causa dì tutto?... 
tuo cognato.... Geronzio! 

Le due donne ad una voce ripeterono : 
— Geronzio ! 
— Egli .... egli stesso. L* ho cercato per tutto .... ma è 

fuggito da Roma.... che vale? lo troverò! Per Iddio l lo 
troverò! Egli ti amava non è vero, Carlotla? ah so tuttol 
perchè tu non gli corrispondevi, ti ha calunniata, mi ba col
pito mortalmente, ci ba divisi.... lo troverò !... lo troverò ì 

— Lo troverò ! disse Tamur con voce animatissima. 
— Geronzio !,f. ripeteva Carlolta, Geronzio!.,. ^b m£en<jìO 

ora !... Anche a me proferì indegne parole coptfo il tuo pm?.
re.... ma io Jo pregai a non rientrare in mia casa. 

— E a me, un anno fa , aggiungeva la Silvestra, non fece 
credere che voi Giorgio eravate morto in Algeri ? 

— Oh quanto mi ha costato quell'annunzio fatale (...ripe
teva sospirando Carlotta. 

— È dunque un cattivo soggetlo, che il ciclo mi perdoni, 
questo sig. Geronzio ? ripigliava la vecchia, e pareva un san
tino, un figlio del paradiso i... Sempre le mani giunte, sem
pre il collo tof'to .' 

— Infame!... esclamava Giorgio? mille volte infame! Ma 
lo troverò! lo troverò!... 

— Lo troveremo, padrone, lo troveremo, ripeteva Tamur, 
mentre i suoi occhi scintillavano di rabbia. 

Giorgio aveva rinvenuta innocente e amprdfc la Douna del 
cuor suo ; egli provava uo istante di vera feLicj.tà. Lo stesso 
dicasi di Carlotta; la quale credeva un puoyp sogno la ve
nuta improvvisa di Giorgio e temeva di ̂ svegliarsi quanto 
prima nel triste deserto del suo abbandono. 

Jl reduce giovine tolse la destra dell'amica sua e dinanzi 
alla vecchia ed a Tamur, dinanzi al maestoso flslr.o de) giorno 
che tramontava, disse : 

— Carlotta, io ti amo? tu sei mia, mia per sempre! 
Gji sposi stettero luHgamenle abbracciali. 
1.1 giorno dopo ncll;i modesta chiesetta dj qufii villaggio un 

vecchio curato benediceva con volto sereno alla loro unione. 
Carlotta aveva fcul capo )a ghirlanda di rose che Giorgio ave
vate dato un anno addietro e che ella aveva conservata oome 
una dolce e preziosa memoria, Giorgio .contemplò aflettuo
samenle quella coroncina e disse a Carlotta; 

— Oh tu stai bene cosi ! 
Non era ancora Jj'ascorsa intieramente quejja giornaia che 

segnava per ja giovine donna un'era nuova, e /Giorgio aveva 
chiamato # sé Carlotta. Questa, fissatolo ,i# volto, vi lesse 
un mesto pensiero. 

— Che hai,Giorgio? 
— Ascoltami Ibiolmi; amica mia di doverti dire parole 

non liete in quesio giorno d)e è cpsì dolce .aĵ ftiiima nostra. 
Ma un indugio potrebbe.essere eolpcyoj.e. 

— lo non ti comprendo,. 
Giorgio flebiLmeiite ripigliava : 
— Amica mia,' noi fummo lungafflieofce djyjsi; Jo fummo 

Qm por l'ira dei ijoslri gemici, ora per un inga^po crudele ; 
che diresti tu se il destino mi alloirUmssse dipuovo da te? 

— ALLon.lanarii da me? gridò Carlotta sbigottita. 
— Sì .... un dovere, un sacro dovere, sacro com.e il mio 

amore per te, mi costringe a lasciarti per poco.... 
— Lasciarmi ! lasciarmi !.,.. Oh mio Dio ! e sì slrinse te

neramente al collo di Giorgio. Questi soprtiffafto da quello 
slancio d'affetto stelle qualche minulo in silenzio, combat
tuto ed oppresso; indi, fatto forza a se stesso, soggiunse : 

— A te, donna generosa, posso parlare fra oca niente per
chè mi ascollerai senza piangere. L'ora della redenjzioije d' 
Italia è battola. Milano è sgombra dallo straniero; la Lom
bardia bagnata di sangue recente, obi ama disperatamente 
ogni città iìaiiana in suo soccorso, ed ogni città mps.tri* rL
spoiuLere all' appello della risorta. JJjja schiera di yol.ootarjj 
soldati vomani, muoverà à combattere per la causa dell' iti

i-
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dipendenza; io venni ad arruolarmi in quella legione, ed a 
me venne affidato il nobile italiano vessillo; è dunque neces
sario che io preceda la mia legione ; essa parte domani per 
lo province venete. 

■— Domani !... così Carlotta con accento doloroso. 
— Colà,mi attende o la gloria, o la morte; ma quale sia 

per essere il mio destino morirò felice di averti posseduta e 
dì averti dato il mio nome. La memoria di te che mi con
fortò ncIP esiglìo, che mi rianimò nei dolori , mi avvalorerà 
fra le battaglie; il tuo nome e quello d* Italia saranno il 
grido delle mie labbra. 

— Domani!... ripeteva Carlotta strìngendosi di nuovo al 
suo Giorgio, domani ! 

— Dio, la patria lo vogliono, e più che Dio e la patria, il 
tuo ed il mio cuore. Dì, non è vero ? Potresti tu amarmi se 
non avessi il coraggio di andare a combattere per la nostra 
terra venduta allo straniero e dallo straniero insanguinata ? 

—Ah no !... no!... e baciava sulla fronte il suo Giorgio. 
— Ecco la parola che io era certo di udire dalla tua boc

ca ; e perchè ne era certo ti ho palesato francamente il mio 
divisamento; ahsposamìa! io non mi sono ingannato ! Tu 
sei degna dell' esulo che gemè per la patria, degna del sol
dato che va a pugnare per la patria ! 

Verme il domani, giorno destinato per la partenza, e Gior
gio si congedava dalla sua famiglia. 

'— Tamur, disse il milite volontario a] suo fedele Arabo , 
a te ed alla zìa Silvestra affido Carlotla; tu sai quanto ho 
sofferto prima di possederla, tu puoi comprendere quanlo 
mi dorrebbe, se avessi a perderla. Rammenta uuestc parole, 
Tamur; potrebbero essere le ultime che odi dalla mia bocca; 
e perciò solo esse sono sacre. 

— Padrone, rispose Tamur commosso, battetevi coraggio
samente e non temete per la sposa. Affidala a me, è sicura 
da qualsivoglia offesa. Vi ricordate quando in Algeri, seduti 
entrambi sopra una barchetta vì feci vedere ad un bel chiaro 
di luna un acuto coltello che io destinava a vostra difesa? 

— Me ne ricordo, Tamur. 
— Orbene, padrone, quel coltello è qui, e lo traeva dalla 

cintura; non l'ho lasciato mai; guardatelo ! è l'eredità di mio 
padre. Padrone, questo stiletto difenderà vostra moglie. 

— Ti credo. 
— Finché batteranno i miei polsi nessuno me lo torri dalla 

destra. 
— Basta così. Giorgio strinse la mano a Tamur, indi, ri

volto a Carlolta oltremodo intenerita: Addio, disse; fra non 
molto mi riabbraccieraì vittorioso , cinto degli allori del 
trionfo. 

— Addio, rispose la donna; il mio nome ti accompagni, nò 
abbandoni mai il tuo petto questo segno d'Italia, fatto per 
te.,Così dicendo trasse una coccarda tricolore e la pose sul 
petto di Giorgio.̂  Questa coccarda mi ti rammenti, lontano, 
e ti dica che se io te ne adornai senza piangere ho però in 

le riposta la mia gloria, il mio affetto, la mia esistenza; que
sta coccarda ti parli degli oggetti che lasci in Roma, cari al 
tuo cuore ! ■ 

— Oh grazie ! grazie del dono! ripigliò Giorgio con tutto 
lo slancio dell'anima ardente; questa coccarda diviene sacra 
per me; essa difenderà il mio cuore ; quali' arme nemica sa
prebbe colpirla ? E strinse religiosamente sul petto quella 
coccarda tricolore, e la dolente consorte. 

Dopo alcuni minuti di mesto, profondo, ed eloquente si
lenzio, Giorgio si divideva dalla sua famiglia. 

La donna di lui tendendogli ancora le braccia con voce ap
passionata e tremante, diceva : 

— Addio ! 
Il soldato volontario , lanciando un lungo sguardo affet

tuoso a Carlotta, ripeteva : 
— Addio ! 

DAVID CHIOSSONE. 
(continua) 
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quali dal duodecimo secolo in 
parte, affidala l'educazione deg 

DKLM3 UNIVEnsrrX GERMANICIIK. 

Le università sono corporazioni instituite dallo Stato, alle 
mi viene, per la massima 
i individui che abbracciano 

le professioni dotte. Esse sono scuole dell'ordine più alto, 
il cui msegnamenlo comprendo tutti i rami fondamentali del
l'istruzione supcriore, e s'indirizza particolarmente alla gio
ventù adulta. Le lezioni de'professori vi prendono il nome 
dì com: chiamansi generalmente studenti gli allievi che le 
frequentano, e di cui esse son destinate a fecondar lo svolgi
mento intellettuale, ed a compiere l'istruzione pel loro in
gresso nelle carriere liberali. Alle università s'appartiene il 
privilegio di conferire i gradi e ie /aureo ossia le dignità 
dottorali nelle varie facoltà e secondo le usanze. 

Le tre più antiche instituzioni dotte a cui si possa pro
H'iamente applicare il nome di università sono quelle di Bo
ogna, di Parigi e di Salerno. Ma le voci schola, studium 

generale, e gymnasiuni vennero per lungo tempo usate indif
ferentemente ad esprimere un'università. — L'università di 
Bologna risale al tempo d'Irnerio che v'insegnava legge verso 
il 4115. Da tutte le parti dell'Europa accorrevano idi scolari 

( SUuU'iiti di (■cnnuniii) 

a Bologna, e la riputazione di avervi fatto i suoi studi era un 
passaporto per tutta la cristianità. L' università di Parigi ri
sale oltre i tempi di Abelardo che morì nel 1142. Essa fu ce
leberrima, ed ebbe celebri professori e studenti a migliaia. 
L'università di Parigi fu in origine un'associazione di maestri, 
ossia una corporazione dì graduati ; P università di Bologna 

*Wfàmzmjw>r ■"] 

pel contrario fu da principio un,associazione',dÌ studenti che 
eran venuti di lontano per. udir le lezioni di alcuni celebri 
professori; essa fu una corporazione dì studenti: quanto al
l'università, o più veramente scuola di Salerno, sembra essa 
più antica di tutte, perchè il più celebre suo professore, Co
stantino di Cartagine, morì nel 1087. Essa era celebre per lo 
studio scientifico della medicina. Nei dodicesimo e nel tredi

( SUuIeiiti ili Gcrmunia) 

cesimo secolo lo studio della filosofia e della teologia fioriva 
particolarmente in Parigi, lo studio della legge in Bologna, 
a scuola medica di Salerno non aveva rivali. 

Macerata, di Tolosa, di Montpellier, di Orleans e di Lione. 

Ne 
più 
fé passò Pinstituzione quindi|nelPImpero Germanico. Le due 
iù antiche università fondate in Germania e ne' paesi Slavi, 

cioè quella di Praga (1348) e quella di Vienna (1305) tolsero 
dall'università di Parigi la duplice divisione, dell'insegna
mento in facoltà, e degli scolari in nazioni. L'imperatore 
Carlo IV, nel creare l'università di Praga, aveva classificato i 
professori e gli studenti in quattro nazioni, vale a dire la 
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Boema, la Polacca, principalmente composta di Tedeschi 
della Silesia, la Bavara e la Sassone. Una preponderanza no
tabile veniva per tal modo conceduta ai Tedeschi sui Boemi; 
ma questi ultimi, stanchi di sopportare le arroganti preten
sioni di una gioventù straniera al paese, innalzarono sì forti 

lagnanze, col mezzo de'loro illustri maestri, Giovanni IIuss 
e Gerolamo da Praga, che nnalmentc ottennero dal re Ven
ceslao che la nazione boema alla sua volta ne formerebbe 
tre, mentre le tre nazioni germaniche verrebbero unite in 
una sola. 

Lo sdegno concetto per questa determinazione fece sì che 
migliaia di studenti, sotto la condotta dei loro professori, 
abbandonarono Praga. La subitanea loro risoluzione diede 
origine all'università di Lipsia, fondata nel 1409, nella quale 
gli studenti si divisero di bel nuovo in quattro nazioni ; i Sas
soni, i Misniaci, i Bavari e i Polacchi. Quest'usanza delle as
sociazioni tra compatrioti ( Landsmannschaftcn ) prese in tal 
guisa un carattere provinciale, e si è mantenuta per gran 
tempo tra gli studenti della Germania. 

Nel qual paese la riforma religiosa affrancò in gran parte 
P alto insegnamento dai vincoli della tutela pontificia. La 
prima università tedesca, nello stabilimento della quale si 

■ 

( Sludcuti di Gcrraaniu ) 

stette contenti all'autorizzazione imperiale, senza ricorrere 
alla conferma papale, fu quella di Wittenberg, fondata nel 
1502. Vi fu professore Lutero. Le turbolenze religiose che 
poi seguirono, e sopratutto i crudeli disastri della guerra de' 

Treni'Anni , recarono detrimento infinito alle università della 
Germania, e i buoni costumi soffrirono assai in quelle scuole 
tra il tumulto dell'armi e la sfrenatajlicenza de' tempi. Ma 
nel 1094, la fondàzione^delPuniversità^di Halle, in^cui s'ebbe 

( SUuIcnli di Gcmnmiu ) 

cura di evitare gli abusi manifestatisi nelle instituzioni più 
antiche, aperse una nuova era negli annali dell'alto insegna
mento in Germania. Quivi, per la prima volta, l'idioma na
zionale risuonò da una cattedra. Il buon effetto prodotto su

y ■ ^k'.i* 

( Simlmiti di Germania ) 

gli studi da questa novità comunicossi rapidamente alle altre 
università, che divennero sempre più floride dal cominciare 
del secolo decimottavo in poi, e che trovarono ben presto un 
nuovo modello in quella di Gottinga aperta nel 1733. 

Non evvi dubbio che nell'Alemagna, più che ovunque al
trove, l'ordinamento, il reggimento, lo spirito e le costu
manze delle università presero uno «viluppamento affatto 

del ge
nun sa 

originale, Così pure avvenne degli usi particolari e ( 
nere di vita speciale della gioventù studiosa, ed og .... 
che gli studenti delle università germaniche si distinguono 
)orfino pel modo particolare del vestire. 1 disegni qui uniti 

antiche ed è la salvaguardia del principio della libertà acca
demica. Questo principio cui la Riforma, dopo avere infranto 
il giogo della gerarchia, ha sopralutto inoculato alle univer
sità della Germania protestante, ha certamente avuto gran 
parte al magnifico svolgimento intellettuale alemanno, giu
stamente ammirato da tutta l'Europa. 

Un'università tedesca si compone, por Io meno, di quattro 
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facoltà, eoWispondenti ad altrettanti rami dell' insegnamento 
g'etié'faféi che soh'ò la teologia, il diritto, la medicina e le 
itóitìnié'fftostìflchè. Quésta ultima tlcnominaziorie non sembra 
troppo Sèeltà bénéj perocché vi si Comprende, offre là filo
sofia própria'me'tìtè détta!, tutto P in segnarne tìto letterario e 
fllòlogfco, le scieh'zé esatte e fc scienze naturali', tuùe le ma
te We insomma che unite insieme formano i:n Francia i!l pro
r̂àiùWte deità facoltà delle scienze e della facoltà delle let

tere. Oltredichè i governi alemanni hanno in mòlle università 
stàfcditó una (pihtà facoltà rìserbata alle scienze canierali, 
éh'è quanto dìYe amministrative e pobiiche. Questa quinta 
^ 0 ^ non conferisce, come le altre, i gradi academìci. In 
ciascuna facoltà, vi sono tre classi di professori ; cioè i pro
fessori delti ordinari, il cui numero è fìsso e limitato ; i pro
fessori straordinari, in numero indefinito secondo i bisogni, 
e i benevoli {privaidocmlcn, privatìm docentes) che hanno 
ottenuto l'autorizzazione di aprire m corso gratuito sopra 
una materia qualunque. I professo^ ordinari di tutte le fa
coltà riunite formano if senato accàclèmico ; essi eleggono 
ogni anno nel lor seno il lettore o jy^tettore, eh' è il primo 
dignitario dell'università; i professo^ dì ciascuna facoltà 
presa isolatamente, nominano'il decano che dee presiederla 
egualmente per un anno. Il senato governa gli affari generali 
della corporazione universitariajegli esercita da se o col mezzo 
di una giuto eletta nel suo séno le fmiZìom di* sindacafo e 
l'esercizio del potere disciplmàre e d^fà giùrfèdizi'ofté1 aca
demica'che gli appartengono Sugli studènti. 

Il seguente specchio, beftefrè compiFato nel ■JSÌ̂ , può1 iì
temì'&i tuttavia come fedele nelle generali sue parti1.' 

Specchia delU viniversità germaniche. 
N0 deì professô . N'1 tTecri stmTòntT. 

— 521 
Innspruek — 
Lèmherg — 
Olmi'itlz — 
Pcsth — 

àmiAu 

Praga m 
■ Vienna 77 

PìfttisStA . , . fiei' i no m 
Kona 57 
Bres avfft 47 
Greifswatd 28 
Ha e 53 
Kon gsberga 57 

BAVIERA . . . Erlangen 34 
Monaco 71 

y Wirzburgo 31 
È/t&fM <■■ » ; • Frejbiirgo 

r 

Èidelherga 55 
ASSfA-D^RMSTAO'r Giessen 30 
ASSIACASSAI, . . Marburgo 38 
SASSONIA . . . Lipsia 81 
ANNOVKR . . . Gottinga 89 
"Wt'lUTEMBEnG . . Tubinga AÀ 
MliCKLEMItURUO Rostuck 54 

552 
ititi 
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RACCONTO stonreo 

Continuazione. — Fedi pagina 18Ì. 

Hi. 

Era già l'aprile, in cui spunta la primavera a tutti gradita, 
pel suo sorriso e massimamente ai Marchigiani, nati ìn riva 
all'ameno Adriatico, e intenti all'agricoltura. Ma l'aprile deì 
4174 non era cerio apportatore di gioia. 

Le campagne erano divenute ad un tratto squallide per 
l'invasione dei Tedeschi. 11 loro capitano, P arcivescovo di 
Magonza, era sboccato in quelle, come un flagello di Dio as
sai peggiore della siccità e del temporale. Pareva come tanti 
altri barbari del settentrione, che irruppero nelle nostre belle 
contrade, c'invidiasse ciò che la natura liberate ci ha donato, 
e quando non poteva esercitare il suo ferro contro gli uomini, 
sfogava la rabbia contro Le piànte e le frutta, che ornavano 
il pingue territorio d'Ancona. 

1 poveri campagnuoli, al primo rombo di quel torrente 
devastatole, raccolsero affa meglio le masserizie, gli attrezzi, 
i buoi, le pecore, e in fretta, a precipizio, fra le strida, i la
menti e i furoi1'! sì ritirarono dentro le mura. Volgendosi in 
dietro videro l'amato abituro, i cari luoghi testimoni del loro 
nascimento, é de'campestri lavori in preda al ferro ed al 
fuoco. Ciò ebe avea'costatò ad essi tanti sudori, Le vrtiy ali1 
_ i : _ * : J / * * É.*, - ì ì ' i ' ^ ^ ■ ■ *_ i l i ■ i . . • 

— Ilo un triste presentimento. 
— Caccialo via dall' anima. Ab tu nutrì per esso im seh

timento.... ' 
— D'amore, sì Lo confesso; qualunque io non Pabbiff mai 

Ja lui palesato, temendo che il mio affélto non fosse corris
posto. Egli non ha certo in cuore una povera ancella. Ma vi 
par questo il tempo, o madama.... 

— Hai ragione, ma Carlo merita un sincero affetlo, perchè 
prode e leale, 1) mio marito, fatto per amare, fu con lui 
molto benevolo e cortese, conoscendo Pnnimo suo. 

Il bambino succhiava la mammella di Stamura, e la pi
giava colle dita, ma non se ne satollava, ed ella già tornava 
ai mesti pensieri ; qùamfó' érdrò il vecchio Guidone, aeeom

spagliato dalla solita sua gmd:a, il valente e fido.Arnolfo. 
— Figlia mia, disse il veglio ponendo il piede nella soglia, 

noi siamo nuh'zii d'un nuovo dolore per te, ma tu ne soppor
tasti altri ancor più forti, Carlo, il buon scudiero di tuo ma
rito, cadde prigioniero, e come, tìei; rimasta senza difesa, 
voglio che Arnolfo... . ^U;..: 

— Oh sia benedetto il cielo f'ai'Sso Stamura con triste 
■ ■. 

; rassegnazione, che (oglie anche questo soldato alla patria. 
'—Se tu vuoi, ripigliò il vecchio, dar sfogo agli spiriti tuoi 

imaschili, avendo bisogno d'un compagno, voglio che sia 
teco Arnolfo. 

— Oh che dici! proruppe Stamura, fu che sei carico di 
anni, che rì'on hai occhi per vedere, vorrai privarti per ine 
di chi ti serve di luce e di guida? Per me che ho tutte le 
membra vegete e sane? Oh! dovrei piuttosto strìngere la co
nocchia che la ppada, se, accogliessi Laproferfa; 

— Mia diletta, soggiunse ilvegfmrdo, laida vita è preziosa, 
ulivi, i fruttéti, Le speranze del loro avvenire erano calpestati i essendo tu madre di quel pargoLctlfo, che devi educare alla 
dai cavalli, sfadicàtL è tronchi dalle barbare mani. Le donne, ! patria i io non sono che un putrido tronco annoso senza 
i vecchi, i fahei'ulli mandavano un fiero ululato. foglie e senza rami, che sarà schiantato dalla tempesta che 
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Sino al tramonto del secolo decimottavo lo università te
desche s'erano poco o nulla occupate di politica. Ma dacché 
la rivoluzione di Francia ebbe gittate nell'Alemagna i germi 
delle idee novelle, la gioventù studiosa se ne impadronì con 
entusiasmo. Essa fu poscia e con novella direzione eccitata 
occultamente dalie società segrete, patrocinate da alti per
sonaggi al tempo che la Prussia venne in lotta con Napoleone 
e soggiacque alle sue armi. Fu mostrato allora a'giovani 
studenti la vergogna e l'onta del giogo che le aquile fran
cesi innonevano all'antica e gloriosa Germania. E questo 
nome di Germania, dinotante unità e fratellanza, nome che 
prima appena si pronunziava nelle dotte disertazioni, fu ap
punto adottato per la segreta parola degli adepti, la quale 
doveva poscia trasformarsi nell'aperto grido di guerra. Lfr 
università divennero allora i centri principali de'patriottici 
sensi, mercè de'quali doveva l'Aiemagna riconquisiare più 
tardi la sua indipendenza. Dottrine virili professate da voci 
eloquenti fecero allignare in que' cuori giovanili le più gene
rose risoluzioni, e il santo amore di patria ond'eranò mfìam
inatì, non si spense già dopo che fu ferminata la gueiVa ; ma, 

Gli Anconrtanv eccitali da quel dolore, d'alio spettacolo che 
lo moveva e da!l pròprio danno, poiché s' accorgevano che 
avrebher patito difetto di alimenti1, si erano già preslamenle 
armati a respingere quella furia', ma videro:, cfte il loro nu
mero era scarsojenonsillvovavarib'abhaslan^à'àg'gu'erriti con
tro Poste tedesca. 

Quanto non era per essi naturale ?!' volgerò È cuore al
affiggevano eortLtaunente g 

avvolge la sfortunata Ancona. 
— Edio, disse Arnolfo, che avea il; cuore gonfio.di la

grime, non sono sufficiente per La vita d'ambedue?Basta.che 
tu, osorella:, non ti ail'ófttlam cfel nostro fianco, e finché 
avrò soffio di yi'ta, saprò maneggiar La spada, e vói non sa
rete. ofi'esi d'aHnnimi'co. 

tttft cosL iVeffo P atito cori; cui l'ardente giovióe pronunziò 
sguardi nues t ' ! c*eE^i co^' potènte fa sua parola, che Stamura e il lAdrialico, dove si attiggcvano' contiguamente gii sguardi questi1 ciettf, così' potènte m sua parola, clic Mani urti e i 

nelPaccompagnare le vele indirizzate a cercar tesori in Orien I vegliardo si volsero nello stesso1 tempo ad abbracciarlo. 
te, o quando tornavano al lido, ove il palpito delle spose,! Sola rimaneva in disparte l'infelice ancella, che piangevi 
delle madri altendea la sorte dei mariti e dei figli! Quante la prigionia dell'amato scudiero. 
lagrime di gioia odi dolore erano piovute in nuei .flutti! ■Un tumulto di popolo che, correva all'armi, scosse im 

I 

Q 
lagrime di gioia e di dolore erano piovute in quei flutti! 

Anche adesso il mare poteva essere una consolazione, mi 
Ì nemici d'Ancona lo possedevano, e questi nemici erano 
gli slessi Veneziani, che Jo solcarono'tanle volte insieme co

: gl'Anconitani. Oh (piale angoscia per costoro! Essi videro ar
rivare* il primo giorno d'aprile, la flotta veneziana, e senza 

1 

Un tumulto di popolo che correva all'armi, scosse im
provvisamente i nostri personaggi, clic udirono ad un tempo 
suonar le campane, a stormo. 

Il vegliardo fu il primo a balzar fuori della porta branco
lando colle mani, ed appena il giovine ebbe tempo di se
guirlo e reggerlo nel tempo istesso che volgevamo sguardo 
alla sorella. 

Questa prima di unirsi a) fratello, ed al vegliardo corse an
cora una volta ad abbracciare il suo figlio che, piangendo, 
stendeva ad essa le mani come per ritenerla. Ella si abban
donò col corpo sulla'culla, aprì il giaco e porse di nuovo la 
mammella al fanciullo per acquetarlo. Sorse e brandendo la 

| spada, uscì gridando : 
Ancona era scarsa di ahilanti, perchè dediti questi al com! —Si uccida il nemico, e cessi la fame, cessi il dolore di 

mercio, eransi recati in estranie contrade: e non avrebbe pò! tante madri. 
luto resistere a lungo assedio per mancanza di braccia e di I V. 
vettovaglie, giacché si aspettava la raccolta dell'anno per 
empire i granai. E quale sarà stato il cuore dei poveri An Stamura, Guidone ed Arnolfo si Irovarono in mezzo ai cit
conitani, quando videro le messi che lì avrebbero alimentati Ladini ed alle milizie. E il vegliardo domandò loro : 
divorate dal fuoco che vi destò Pira tedesca ! i — Dovè correte, o figli mici, non mi lasciate indietro, che 

La storia ci dice che mai possa l!'amor di patria ed il co: voglio anch'io spendere la mia vita con voi. 
raggio nei più disperati casi della vina d'un popolo. j —Andiamo , disse un cittadino che si avvicinò a lui, a 

! combattere"cogl'imperiali che ci.vanno ogni dì più premendo 
IV. d'assedio, ed ora han dafo.il segno dell'assalto. 

— Lo spietato arcivescovo, disse un'altro che sopraggiunse, 
Starnuta' avea chiuso in petto il dolore per la morte del spera di finir l'impresa incominciata dalla fame, È sua com

poter fare ad essa intoppo, entrar trionfante nelle acque de 
porto, munita di baliste e di macchine per far l'assedio delk 
ciità. 

Cosicché precisamente, come l'avea detto l'uomo di cento 
anni, Ancona era chiusa fra due schiere di combattenti che 
minacciavano annientarla, dai Tedeschi e dai Veneziani, dai 
nemici e dai figli d'Italia. 

cangiando corso, applicossi alle idee di Libertà poLìfica che i 
governi avevano diffuso essi medesimi nelf'ovà del pericolo, 
e che perseguitavano nel ritorno della fortumi Con indegno 
spergiuro. Nell'Alemagna queste i'déé mai' non ebbero più 
fervidi promotori né più devoli pai'tiigiani ohe i! professori e 
gli studenti dell'università; si formatone aìlre società segrete, 
esclusivamente universitarie, per pfOivagm'Le, e qua e là scop
piarono le prime faville dell'incendio. Obd'è che il dispotismo 
de'governi, specialmente d'Austria é di Prussia , si spa
ventò dello spirito liberale regnante nelle università e trasse 
la Dieta Germanica a sancire dedérminazioni' inquisitorie 
e di rigore estremo per reprimere ne' giovani animi ogni ma
gnanimo slancio di patria. Cominciarono i; rigóri co' famosi 
articoli di Carlsbad de'20 settembre 1!8:19', è h Severità si1 

fece maggiore e più acerba dopo che La: rivofe'i'one parigina 
del 1850 ebbe ridestato l'effervescenza1 libeMé in Germania. 
L'insegnamento di certi professori venne assoggèMato ad:un;a 
censura speciale; si fecero.minuziosi e tediosissimi regola
menti per gli studenti; fu loro ristretta la libera' scelta dei 
corsi, e si sottomisero al più vigile sindacato la l'oro Eìssid'uità 
nel frequentare le lezioni, la loro privata condotta e tutti 
quanli i lor atti, sì nel tempo degli sludi che net tempo delie
vacanze. Alcune università, rimaste alquanto più libere, ven
nero persino colpite d'interdelto da vari governi che proibi
rono ai loro sudditi di frequentarle. Inutili cautele! Le uni
versità tedesche furono il tempio di Vesta, in cui il sacro 
fuo'co della Libertà conservossi perenne; esso proruppe come 
tìrt incendio nella prirnavei'a di quest'anno, e fu principalis
sima cà'g'fóne della caduta dell'assolutismo tielìe antiche sue 
teutonìche sedi, e noi abbiamo veduto testò gir studenti cji 
Vi'enffatioVnbaWe prodemente e lìrorire lietr irì difesa della 

esposta nella pugna al pericolo di morte. ; troppo nera per 
— Vengo un istante, diceva all'ancella, per abbracciare il — Animo, miei prodi, gridò' il vegliardo. Iddio è con noi, 

mio figlio, é poi torno ove mi chiama il mio dovere. . perchè non facciamo che difendere la patria, e il nostro buon 
'folto il suo fanciullelto dalla culla lo blandiva di cavezze, diritto. 

gli sussurrava parolette amorose, Lo improntava di'mille —Viva iL nostro Guidone, tutti gridarono. 
baci, onde il vezzo femminile e la sollecitudine materna fa Molti si fecero intorno ad! esso 7 e lo innalzarono sulle 
covano un singoiar contrasto colia sua guecriera sembianza.! spalle. 
Ma il bambino1 che pareva addimesticato colle armi, non ne : La folla, inquésto mentre, e i soldati ammirarono Stamura 
rimase atterrito, come Astiauatte ìn braccio ad Ettore; anzi ; tutta armata di nòbile aspetlio. Alcune donne che la videro 
avvolgéa Le tenere dita nelle maglie del giaco, ond'era co dai balvoni, scesero a festeggi aria, e dimandarono le armi 

; perla la sua madre. anch'esse per combattere il nemico. 
Un pensLerO' doloroso si fisse ad' un tratto nel cuore di1 Lei1, Ah ! ah ! tn'idò h voce liamehtosa di tm uòmo, che fon 

e due gròsse Lagrime dalle sue ciglia caddero sulle guatì'C'c : deva la moltitudine e te scLuére, nel rnomiétì(l?6, che si anda
d l̂ bambirto, mescolandosi ai baci materni, fi figlio comióciù vano ordinando sulle miXi% e già pugnavate contro gli as
colta matì'ihà a' cercarla poppa, palpando la gelida maglia sedianti. 
di'ferro, è jrttì1 ruppe nel pianto. Stamura affannata, stìù!d& ! —Che av.veime.? chiese Guvd'one, ch^ s'èra fatto condurre 
if bei serto e te porse alle labbra del figlio. [da Arnolfo'in un toogo periglioso, riva dove èra necessaria la 

Maria, disse Sfamuray volgendosi all'ancella, io non rat prudènza. 
addoloro per me, ma per qiuesta povera creatura, a Cui devo' i Molte voci1 ripeterono che l'armata Veneziana si era acco

jèóL mm sangue jMovVedê e' l'alimento. Sento a poco a poco ' stata alla spiaggia e ne scendevano i soldati a danno della 
iinafridWsi nei mio seno il fonte del latte, eh' è la sua vilà. .città. 

— Marfama, rispose Mafdx, h (ama otìde eonluieia ad èssere 1' Udito ci'ò, sr sparge1 il1 terrore, e vi fu un istante che Po
travagliata Ancona, non toglierà il pane alle madri, e fìóf'sercito tentennò in quella parte, ove giunse la novella. Ivi 
prima morremo lutti anziché sofl'rirc.... | era appunto il vegliardo a custodia di un passo, clic mal di

— Taci, mia cara; i soldati, che combattono, sono assai, feso, avrebbe dato vittoria al nemico. 
piti necessarii di noi; E ad essi tocca il cibo, perchè salvano 
la patria, e non a noi. 

— E voi non adempite al doppio ufficio di madre e di di
fensore della patria? Non vi mettete poi in questi pensieri, 
e lasciate a me la cura di andar cercando per la città il vo
stro bisognevole, mentre voi con meraviglia di tutti vi mo
strate una vera eroina alta difesa delle nostre mura. 

Cerzie, mito diletta Maria; abbracciami, io l'amo come 
santa causa. Magnanimi marfirid'ella lilVeri'Sf Si1 còtì'sol'inc^fenmasóVólLa. Afe GM sarà mai, che Carlo non torna ancóra: ' i baluardi 

Non temete, pugnato in questa parte. I consoli della 
nostra città vegliano a guardia del porto con numeroso stuolo 
di combattenti , e noi Lutti conosciamo a prova la loro sa
viezza e valore. 

Queste parole rimisero il' cuore nei soldati, che non per
misero fossero 
giù d 
nella terra. Ove poi le mura erano pi 

iste parole rimisero u cuore nei somati, cne non per
o fossero appoggiate le scale alle mura,, e travolsero 
a quelle gli audaci che salivano, per entrar vittoriosi 
terra. Ove noi le mura erano più sode e mogi to' muniti 

) opittfé: esse mm'amiratìi'io mvetìdicato, s. s. W fifa rr L'I1 $ runa se 
fu P impresa più ardua pel1 Tedesco' 

o, 
j 

ti 
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Arnolfo col suo corpo faceva riparo al vegliardo, e molte 
frecce rimbalzarono sullo scudo del giovine guerriero, che 
avrebbero trafitto il corpo di quello eh' egli, volea difendere 
col sacrifizio della vita, 

— Lasciami solo, Arnolfo mio, non ti curare che sia tronca 
da ferro nemico questa misera mia vita. 

Arnolfo non l'udiva, egli era saltato sulla vetta d'un muro, 
ed afierralosi ad un merlo, avea con una lancia rovesciato 
nel l'osso un dopo l'altro cinque assalitori. Poi tornò al fianco 
del vegliardo, che lo strinse fra le braccia, udendo la sua 
prova. 

— E Stamura , domandò Guidone , ov'è la tua sorella, la 
figlia mia? Ah sciagurato l'abbandonasti per me? 

— Ah padre ! sclamò Arnolfo, che veggo mai ! Ella è più 
forte e più gloriosa di noi. Ella si avanza alla testa dei valo
rosi, che sboccano dalla porta. 

— Dalla porta! ripetè maravigliato Guidone. I nemici dun
que sono inseguiti? 

— Stanno addensati intorno alle loro macchine di guerra. 
— Va, corri al fianco di tua sorella. 
— E chi resta in tua difesa? 
— E lasceresti una donna per difendere un uomo? E i di

ritti del sangue? Oh via non tardare un istante. 
(continua) 
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Il vero bene civile, politico e sociale non è possibile che 
per l'accordo perfetto del governo e del popolo in un volere. 
I beni adunque, i progressi da me tratteggiali in abozzo sul 
finire del precedente mio articolo ed altri molti congeneri e 
conseguenti da quelli, non diverranno fatti se non per questo 
accordo. 

Ma è egli possibile , è egli facile questo accordo così 
fatto? 

Possibile si; facile eziandio quando sì verifichino le cir
costanze opportuno a produrlo, non tutte facili esse mede
sime, non tutte possibili ora, senza l'iniziamento di riforme 
radicali nello stesso diritto publico europeo. 

Come però le cose possibili sono appunto dominio del filo
sofo, il quale ha per missione di lavorarvi attorno onde ren
derle possìbili, non sia che io non esponga almeno quo' mezzi 
che più mi sembrano acconci a rendere questa fattibilità men 
problematica. 

Il popolo abbia fiducia nel governo ; il governo mostri con
fidenza nel popolo. . 

Il governo esponga chiaro quanto fa per il popolo; questi 
domandi senza improntitudine, ma con decorosa fermezza 
ciò chc'gli occorre. 

Uno sia di buona fede,ne'suoi atti ; l'altro moderato nelle 
sue pretese. 

11 primo non si mostri piaggiatore clegP interessi del sovra
no ; il secondo rispetti noi poteri costituiti quella parte dì 
autorità che a ciascuno eli essi compete. 

Ma taluno potrebbe notare: ciò che voi proponete è mezzo 
di conseguire il buon accordo fra popolo e governo, ma ri
mane a sapersi il mezzo onde conseguire questo mezzo me
desimo. — Rispondo. 

La piena, l'intera franchezza da parte delgoverno nello 
esporre in chiaro i suoi alti ; la piena e intera responsabilità 
degli atti stessi assunta da chi governa, già il dissi, sarà 
questo mezzo. 

La stampa uffiziale non dovrebbe accontentarsi di riferire 
senz'alcun commento gli atti del governo; i quali vengono 
sempre contraddetti e acremente censurati dall'opposizione. 
Non v'ha legge in fatto, non ordinanza, non decreto che sfugga 
a una critica, la quale intende sempre a screditare gli autori 
dei medesimi; ma che riesce insicmemenie e più di soventi 
anzi a menomare Fimpòrlimza, il rispetto, e per conseguenza 
l'autorità d'ogni atto governativo. 

La legge non è più cosa sacra, la legalità non più una re
ligione, se nessuna ve n' ha più che sia pienamente degna di 
rispetto e dì deferenza al dire di chi si dà missione di attra
versarsi ad ogni atto, ad ogni disposizione qualunque siasi 
che emani dal governo, come, se una società potesse vivere 
senza un'autorità superiore che di governo abbia nome e 
come governo operi. 

Il popolo che legge quella critica ed assapora i frizzi di cui 
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dare o produrre, o i mali a cui intende frapporsi qual 
tare ostacolo; il popolo s'accostuma a giudicare ogni 

salu
„ ' legge 

una pania per lui, un puntello non alla società, ma al par
tito ohe predomina. 

L'individuo che giudica la logge invece di essere da 
quella giudicato riesce per certo membro non sano della 
società. 

Il popolo fa le leggi per mezzo de' suoi rappresentanti, o 
le disfà o le corregge: ma l'individuo che in genere ha mi
nor criterio della legge stessa, perchè questa è risultamento 
di un complesso di raziocinii, ha da starvi sottoposto. As
suma la stampa uflìziale il decoroso incarico da noi detto e 
sé nò vedranno maravigliosi effetti. 

La stampa minisleriide invece di lodare un uomo, alcuni 
uomini non por altro motivo, se non perchè son ministri; che si 
abbassa talora a personalità incomportabili sempre contro un 
uomo o contro più uomini per la sola ragione che fanno op
posizione al governo; meglio servirebbe all'ordine, al paese, 
alla nazione se fosse leale interprete dello intenzioni che det
tano gli atti deigoverno, e se in difesa dì quello non dicesse 
chela pura, la schietta verità. 

Si faccia insomma ogni possa onde ingenerare confidenza 
nel popolo; si faccia la mela soltanto di ciò che si fa per in

cenerare o intrattenere in esso il sospetto, e la causa del ben 
publico sarà vinta. 

11 sistema che governa il mondo è vizioso di tutto punto ; 
sistema bastardo, mancante, contraddicente, perciò impo
tente per eccellenza. Fate ministro un liberate e lo Vedrete 
cangiar natura ; o sembrerà cangiato, e basta. È ella vera 
questa trasformazione o soltanto apparente? Se è vera, il si
stema è eattivo; egli ammorbagli uomini più incontaminati, 
ei cangia i cuori, travia le menti. Al fuoco uri tale sistema 
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di governo ; ei racchiude un segreto princìpio che prepon
lega le mani, appanna Y mtelIU 

genza ; principio che a giudicarne dalle conseguenze più an
ti dev' essere un perfetto contraposto cogP interessi del 

dera nella coscienza,, che 

parenti 
popolo. 

Che se questo cambiamento non è proprio che apparente ; 
chi è che vieta a quegli uomini già liberali, già volenti il ben 
publico il discolparsi, il mostrarsi quello che sono, il parlar 
chiaro ed aperto, e dire ogni giorno : ceco ciò che abbiamo 
fatto per te, o popolo, per cui sudiamo da mattino a sera e 
da sera a mattina; eccoti una nuova libertà, eccoti Passicu
ranza di un'altra che ti sembrava pericolante ; vedi un van
taggio nell'ordine economico o finanziere di cui profitterai ; 
questo è un trattato di commercio, sorgente di nuove ric
chezze; ecco un'utile alleanza, una riduzione nelle imposi
zioni, una franchigia da un antico peso; questa è una nuova 
strada aperta, quello un monumento innalzato; vedi pre
miato un uomo dabbene o ridotto all' impotenza un mal
vagio ! 

Ma se a così parlare v' ha ostacolo, chi o che Io solleva? 
altro vizio del sistema, altra incongruenza. Vizii più recon
dili di quanto altri crede, mali ut cui sanamento non vale lo 
studiato empirismo di cui si fa uso luttogiorno; contraddizioni 
e assurdi, cui non iscorge se non chi misura il complesso 
delle cose sociali. 

Questa intera schiettezza di rapporti fra governo e popolo 
non è ìn parte decorosa, in parte non è politica , dicesi. 
Nego la prima scusa; deploro la necessità della seconda. 

Il popolo al quale quando non eravate ministero insegna
vate a diffidare del governo, non dimentica le perseveranti 
vostre lezioni corroborate dalla storia e dalle quotidiane espe
rienze. Egli diOìda di voi come diffidava de' predecessori, 
come diffiderà di ch'i or vi muove guerra per succedere nel 
vostro posto; il popolo che applaude a ogni nuovo ministro, 
passati alcuni giorni, al più trascorsi pochi mesi gli male
dice. Fatale necessità! e dico necessità so la prova è costante, 
,e ognora nelle medesime circostanze riprodotta. Trovate in
decoro parlar chiaro al popolo ; meglio vi aggrada il sentirvi 
da lui maledire, il sapervi astiati e sospetti. Orgoglio fatale 
che perde Ja cosa publica irromedjabilménte uccidendo la fede 
in ogni principio: fatale sistema che non ha rimedio a sì 
brutta necessità. 

Non è politica la schiettezza, soggiungete, non opportuna 
la verità ; si hanno da velare i più importanti atti governativi 
agli occhi della diplomazia che certo ne trarrebbe profitto a 
nostro danno. 

a meglio 
sempre 

lì lì prossimo a precipitare. Non si può parlar chiaro al po
polo per timore de' governi stranieri ; non è possibile serbare 
un politico o diplomatico silenzio senza incappare ne' sospetti 
del popolo.—Per questo dissi, i mezzi che i governi 
nuovi avrebbero onde far il ben publico, possibili ma 
non facili; e che solo tali diverranno quando saranno 
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Il sistema voga dunque a stento fra due scogli, o a 
dire in mezzo a due vortici e nell'uno o nell'altro è 

popoli, l'irrequietezza loro continua, crescente anzi, addita 
come indispensabili. 

t Finirò pertanto la serie d'articoli da me scritti per questo 
giornale col ripetere ancora una volta: che non v'ha salute 
per le civili e politiche società che nella UNIONE FRATERNA 
DEI POPOLI e nelle sue conseguenze. Ogni altro rimedio è pal
liativo, è chimera, S. P. ZECCHINI. 

NEIL' 
UNIONE 

Li 
l o m 
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RACCONTO STORICO E PROGETTO DI ESSA SOCIETÀ. 
Amor di liiburtù bello se stanza 

Ha in cuoi1 fjcnlilc; e so in vii petto allignaj 
Non amor, non virtù , ma scclleranza. 

MONTI. 
Un anno e poco più è trascorso dachola gioia e. Pidlegrezza 

acorgevasi dilììisa in volto e sapevasi scolpita in cuore di 
tutti Ì Ligunl'ìemonlcsi o di quanti in una parola orano 
soggollì alla monurchin di Savoia, per le savie od utili riformo 
elio l'amoroso Sovrano aveva co' suoi reali decreti sul Unire 
di otlohre dell'anno senrso introdotto ne'suoi Siali a van
taggio de' suoi sudditi ; o quosla ^ioia era di tanto maggiore 
por il pensiero elio quello potevano essere foriera di altre 
più imporlanti; e hi l'alto voi non anduste delusi, o miei 

conciltadini in lale speranza, mentre non (ardo il bel giorno 
del 4marzo in crii il Sovrano donò ai suoi popoli il coslitu
•/rortatè Statolo dal (fittile più ampie libertà derivavano, per 
le quali esercitander ognurto con lineria lo facoltà suo, morali, 
inielleltuali è imlnslriali , e ogni civile diritto in somma, 
poteva schittdere e a so e alla palria nuovo fonti di prospe
rità e di ben essere. 

Ed è tanto più dolce il pensare che un lai bene non fu 
come altrove dal pòpolo strappalo a l'orza dalle mani del So
vrano, ina che bastasse la voce generosa dì un vero citta
dino', del degno successore di nn martire della libertà, 
Sanlorrc Sàntarosa, il quale ne fece la proposta al Corpo 
municipale torirfose d'i Cui era parte, perchè questi oasu
rpiìandmte la domanda al Sovrano, .egli vedesse che i po
poli a lui obbedienti, ne erano degni e che tosto il conce
desse. Per la qual Cosa, concittadini miei, non avolo a te
mere Clic mai stavi ritolto uu tal bene, perchè dono di ma
gnanimo Sovrano che non sitol rtlorro ciò che liherainenle 
comparto, come il potreste temerò se ottenuto l'aveste colla 
forza e colla violenza. 

Poco tempo trascorso da quel bel d'i o toslogìunso il giorno 
in cui polesle far conoscerò al vostro Sovrano elio degni era
Vate di quel snodano, e mostrargli a prova dm vi sapevate 
die cosa fosse l'amor della patria e quello elio nutrivate 
pei vostri connazionali; poiché infatti alla voce guerriera 
del vostro Ile, al balenare della sua spada non tardaste 
a seguirlo, voi tutti generosi soldati deì nostro esercito, e 
voi cittadini tutti, a secondarlo con ogni maniera d'opero e 
di sacnficii in quella santa impresa di accorrerò cioè in soc
corso di altri vostri fralclli oppressi da brutale servaggio e 
procacciare all'Italia quell'indipendenza dallo straniero elio 
da tanti Secoli si agogna; o quindi e coi cantici popolari e 
collo sventolare della novella bandiera di libertà dal gene
roso Monarca inalzata, in mille modi gli addimostraste ossero 
pronti a praticare le virtù che aver devono i veri amatori 
della patria. 

E invero le armi nostre corsero viltoriose por alcun 
tempo nelle pianure lombarde contro il nemico delPitaliana 
indipendenza ; ma la Provvidenza che veder volle a prova so 
riunite erano in voi le qualità lutle che impone all'uomo 
il vero amor di patria, vi l'eco con un rovescio di guerra 
conoscere che tutta la fermezza, la fratellanza, l'unione, 
la Carità vera e vicendevole, ancora non erano in voi; 
a tal che ncll'indiotrOL'irinre delt'esereilo non tardaste a 
scagliarvi reciproche accuse, nfe quasi più fratelli vi dichva
rasto ma oslìli Pun contro l'altro e nftmici. Quale infatli ac
cusava i capitani uundolliori, quale la linamali'/ia di aaluli 
consiglieri'del Sovrano, chi i raggiri e lo subdole arti dei 
retrogradi che sparsero voci di scoiaggiamenlo e ordirono hi
fausle trame; insommavi laceraste gli uni gli altri, lo però 
posso farvi certezza che ad altro non altribuii questo nostre 
sventure, che nuovamente ci attristano e che cosfitififótfno 
un troppo doloroso contrasto eòi bei giorni dello scorso 
anmi e coi trascorsi mési di gloria, se non olla mancanza di 
vei'o anior di patria che da molti anni l'eco ostacolo a che la 
Italiana Nazione, poderosa se il volesse davvero quant'altra 
mai, Sedesse a banchetto collo altre t'orli e polenli nazioni 
che ci opprimono e ci tengono divisi. 

Jn questa verità, e ch'io non m'ingannassi nel proferirla, 
nìi riconfermava or son pochi dì la voce rii un eioquenle 
caltoPrco oratore, il quale pel fatto delle nuovo libertà nostro 
poteva fare argomento del suo dire, L'amar della patria se
cóndo il vangelo, e dal suo pergamo, cattedra di venlh, nel 
tempio di Dio. diro e provare colla nobile semplicità che si 
addice a irrepugnabile verità, che vero amor di palria non 
può aver l'uomo so non micetta in se queste tre Cardinali 
virtù probità, firmezzU, unione e che questo non si hanno 
quando si inanelli della reiigion vera che emana dal vangalo 
di Cristo. 

Ora, che faccia di folto in noi Italiani una o l'altra eli 
queste Virtù è provato atl evidenza dai falli sovra cibiti 
prodottisi ncll'avversare della fortuna; e che mancasse in 
noi fiducia scambievole e amore di unione, ma che invece 
vi regnasse la dillidcnza, il proverà il l'alto seguente a me 
accaduto or sono 14 anni. 

IVel principio del 1831 ciascuno di voi, o concittadini, ra'rn
munterà come buona mano di fuorusciti italiani che dal 
1821 esulavano dal Piemonte e da altre contrade d'Italia 
in terre straniere per cause politiche, riunironsi alla chia
mala e sotto la ptinoipal direziono di Mazzini, e accozzati 
circa ottocenlo uomini fra Italiani, Polacchi, Tedeschi, Sviz
zeri, Francesi e Savoiardi, e ammassata una ccrla somma 
di danaro per le spese occorrenti, iCutassero armata mano 
di entrare ne'lìogii Stali, irrompendo dalla Svizzera nulla 
Savoia apporlatori di libertà. A loro capo mi li laro ave
vano quel generale Raniorino, che ora vediamo assunto a 
grado superiore nel nostro esercito. Vano riuscì il toro ten
tativo perchè in breve furono dalla l'orza respinti, come 
era stato preveduto da altri Italiani più di loro esperti; i 
quali conoscevano come simili tentativi sogliono abortire; 
e quello si ebbe la funesta lino di tanti altri, e per risulta
mento il vedere l'atte più slrclto e pesanti le catene olio in
ceppavano la patria. Non fu però soltanto la funesla sorto 
di quella spedizione, da molti preveduta, che si ebbe a de
plorare in quel l'alto, ma più che quella le calunnie che gli 
ìVni scagliarono in faccia agli altri, e specialmente su quel 
generale (1); accusandosi olii di aver depredalo, chi di aver 
tradilo, e di essersi insomma ingannali fra italiani. 

In quel tempo io diceva ad alcuni amici miei che, allor
quando Voglìonsi faro di simili lenlalivi è snimnan'ienie ne
cessario andar ben un*'li ed avere di mollo denaro: volete, 
aggiungeva io, che ci proviamo ad ammassarne gran quan
tità con tenui mezzi per servircene all'uopo? Io ne porrò il 
modo, e dettolo, gli amici allamenlo lo coinmeudamno. 
Proposi per lauto che ogni buon cittadino in LulloIn Stato 
UgurcPiertiontese pagasse un tributo alla patria, che patria 
in allora non si attentava dire l'Italia, e questo tributo stalo 
sarebbe dì non più che un soldo al giorno; 0 mostrai lóro 
che da sì ristretto principio puro potovailsi accumuiaro mi
lioni, o faceva un calcolo a questo modo. 
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(I) VoiH ii Prócis des dflnnm évónemeats ilo Savoie par lo jjenvrol Rn 
inorino », — Puri? 1834. 

+. * 



800 IL MONDO ILLUSTRATO 
'••*■¥ 

dare 
non 

Il nostro Slato conta qualUo milioni d'uhilanti; lolgan
sene se pur vuoisi le donne, abbcncltò nulla osti che pur 
esse concorrano alla santa impresa, o si avranno alPincirca 
due milioni d'uomini; si deducano da questi i ragazzi ed i 
vecchissimi, i quali o non possono ancora o non intendono 
più ad aver parte attiva nelle cose di questo mondo, e ci ri
marrà un milione d'uomini atlivi, da'quali so si vorrà sce
verarne una metà che non voglia concorrere in questo nostro 
santo pensiero, pure ci rimarranno ancora un 500 mila con
tributori, i quali pagando un soldo al giorno cliiascliedwno, 
che è quanto dire lire diciotto all'anno, si verranno a rati
nare nove milioni alla line di ogni anno, e cosi 18 in due e 
27 in tre e va dicendo, coi quali si potrebbero poi fare grandi 
cose. 

Esponeva quindi il modo di fare la colletta; e prima
mente esortava gli amici a divulgare questo mio pensiero 
non solamente nella capitale, ma eziandio in tutte le pro
vincie e paesi m'inori dello Stato, per poi designare nn col
lettore per ogni 20 o 30 individui i quali,alle epoche stabi
lite, versassero ì fondi raccolli nelle casse centrali ; parlava 
de'modi d'impiego sicuro de'capitali accumulati onde farli 
frullare finché fosse venuto il tempo di metterli in opera a 
prò della patria. 

Fu abbraccialo il progetlo,nia che! lungi che furono gli 
ascoltatori dal proponente, scemò l'ardore, la cosa restò in 
pochi, no» no fu propagato il pensiero come ragion avrebbe 
voluto, per colpa anche dei tempi nei quali non vi si poteva 
* 5 la voluta publicitìi col mezzo della stampa. Nullaineno 

pochi centri di cnllcllori s'instiluiiono e diedero mano 
all'impresa; ma non erano trascorsi Ire mesi, che s'iniìllrò 
anche qui la maledella dillìdenza, peste di ogni buon' opera 
patria,e ognun chiedeva o pareva chiedere: sarà ino egli si
curo il danaro fra le mani di Tizio? olii farà il cassiere prò 
tempore lìmbè siasi .rannata una somma compolente da po
tersi mellere a censo;' altri intendeva sapere qual fondo 
già s'aveva Ira mani il colleltoie, e chi si mostrava tanto 
sollecito l'orso non aveva versalo ancora la sua tangonle 
mensile dì soldi trenta! Insomma tanta mallìdauza venne a 
mostrarsi, che i buoni si desistettero dalPimpresa, retrodot
tero il danaro a chi l'aveva in loro mano versalo e a monte 
ne andò la santa impresa. Or dite, conciltadini , so da 14 
anni si fosse costituita la società del soldo nelle propor
zioni da me ideale, (piai utile non ne sarebbe ridondalo alta 
patria, facendo impiego di si gran massa di danaro por sol
levare e soccorrere nello attuali calamilà la cosa publica ? 

Egli è in vista di ciò che io sono a proponi, o concittadini 
miei, l'ailuazionc di questa società del soldo, la quale, ora clic 
abbiamo il diritlo di associazione,possiamo non più in segreto 
e privatamente, ma sì publicamcnte, e al gran giorno pre
dicare e additarne lo scopo, il quale abbenchc mullilbrmc, 
deve sempre volgere in vantaggio della palria come più sotto 
verri) dimostrando. La qual pallia, ora che dal magnanimo 
Principe ha ottenute le IVancliigiecui desiderava, nonavrebbe 
più la socielà da appuntare le sue forze o i suoi mezzi al fino 
ai conseguirle, ma sì ad occuparsi di tante e tante altre opere 
tendenti a conservarle, non che all 'ut i le più immediato 
de'ciltadini e a decoro dello Stato. 

Il e os li lui re una si l'ai la socielà è cosa facilissima ove si 
trovi in noi il vero spìrito d'amor patrio, « regnino ne'cuori 
noslri le già segnale virtù della probità, della l'erinezza e del
l'unione. 

Un Comitato centrale generale con una Direziono e una 
Cassa centralo generale avrebbe sede inTorinoj un Gomitalo 
centrale provinciale, in tutte le cillà capoluogo di provincia 
colla rispettiva cassa provinciale; e ogni capoluogo di man
damento avrebbe pure il suo comitato e la sua cassa manda
mentale che corrisponderebbero e versebbero i loro l'ondi 
mensilmente alle ri spelli ve casse provinciali, le quali a loro 
volta corrisponderebbero e verserebbero a quella centrale 
generale in Torino. Vi sarebbero quindi i colletlori centrali 
ì quali possibilmcule esser dovrebbero proprietarìi di case 
che riscuoLcrcbbci'o scllimanalmcnle da alcuni do' loro 
inquilini, i quali sarebbero collellori parziali, e ciò medìanlo 
libretto di cui sarebbe munito ogni collettore; ma tulio come 
meglio verrà da me additalo negli slalulì della società che 
t'arò di publica ragione, brevi, semplici e precisi tosto che 
mi vedrò secondato dai miei concittadini, dal che verrò a 
scorgere, or che ne addito soniniaiiamento lo scopo, se vi 
sia Ira noi vero amore dì patria, vera fratellanza. 

La socielà Palriolieo^azioiiale del soldo,so verrà assecon
dala da quell'ingenle numero di soscrittori che fu por me 
avanti addilalo, di un'oltava parte cioè della totale popo
lazione dello Slato, avrà raccolti in pochi anni buon numero 
di milioni, e diverrà in proporzioni più ristrette come una 
compagnia delle Indie, colla dilVerenza però che quella ten
de soltanto ad arricchire se stessa, e questa non si ado
prcrehbo che a vantaggio della nazione e de'cittadini. Il 
contribulore, pagalo che avrà il suo soldo quotidiano, non 
dovrà pensare a che gliene torni profitto; ma si ba da con
ftiderare quel soldo come un dono l'atto alla nazione, cioè a 
tulli gl'individui che la compongono; e sosorillo che abbia 
all'associazione,deve tenersi obbligato al pagamento del soldo, 
come se si trallasse di un'imposizione governativa, come di 
una conlribuzioue allo Stalo. 

La socielà che vedrà di far frullare i suoi capitali in v ; 
rii modi , senza mai esporli in operazioni commerciali o 
qualsiasi altra ove sia pericolo di perderli, tosto che avrà un 
certo l'ondo, da stabilirsi, adoprerà i fruiti de'suoi capitali, 
ed anche parte o tutto il provento dei contributi annui nelle 
seguenti opcie: 

1" Venire in soccorso del governo in caso d'urgenza, come 
il sarebbe nelle circostanze allualì; od ove apra un impie
Stito, coadiuvarlo collo sborso immediato della maggiore 
Somma di danaro che fosso possibile, e porro in seguito ie 
cedole in circolazione onde sostenerne il corso, allineile le 
finanze non abbiano a dipendere e sottostare a'monopolisti, 
e pagare gravoso interesse. 

2° Acquistar terreni e far erìgere fabbriche là ove non 
concorre la speculazione privata perchè non vi scorge 
Un sulfìciente e pronto utile, ma ove pure sarebbero con
venienti per abbellimcnlo della cillà e di utilità più tarda 
forse dei cittadini : ma non solo nella capitale intendo si 
facciano tali opere, ma bensì anco nelle provincie e ne'pic

coli paesi, imneroccliè essendola nazione tutta contribuente 
della società del soldo, lutto lo Stato deve .goderne i bene
fici olio Ili in quei quali siansi luoglii ove il bisogno so ne 
ravvisi. Nò dovrà dolersi quel paese che non avendo biso
gno d'aiuti non ne ricevo, poiché è giusto clic più e soltanto 
abbia chi più e solo abbisogna. Ed in ciò si ravvisa lo stesso 
effetto delle società d'assicurazione contro gPinccndii e si
mili, alle quali si paga il contnbuto per anni ed anni senza 
mai riceverne premio se il danno non è sopraggiunloj niuno 
porósi duolo, che anzi eslimasi fortunato chi sempre pagò e 
mai nulla ricevette, poiché ciò prova che non ba mai sott'erto 
disastri contro i quali si è messo al coperto pel caso gli l'os
sero accaduti : ma intanto il suo danaro servì ad indenniz
zare altri danneggiali. E con molta maggior ragione vuol 
essere applicato questo riflesso alla socielà del soldo, la 
quale è tutta lilanlropica, e non e istituita per ispeculazionc 
privala. 

Lo succennnte fabbriche o altri edilìzij, so a ciò si presta 
la nalura loro, potranno rivendersi dopo clic saranno abitati 
o accomodali all'uso cui saranno destinati ; e ciò anche con 
iscap'ilo pecuniario della società, notando la perdita in linea 
di soccorsi che questa accorda alla nazione. 

lì" InsliLuiràqua e colà scuole graluile, o darà aiuti quando 
no occorrano a quo'paesi ove se ne vogliano instiluire e 
che difettino di mezzi. Aprirà o conlribuirà a far aprire case 
di educazione secondo i migliori metodi, case di lavoro ove 
si eseroilino varie professioni per venire ìn soccorso dei la
voranli manil'atlunori, allorquando non trovano lavoro ne
gli opilizi od oflicino dei privati, prendendo le debile cautele 
onde non pregiudicare padroni o lavoranlt; s'instiluirehhero 
anche poderi modelli al bisogno onde favorir l'agrieollura. 

4° Aprirà eziandio case di ricovero pei* gl'indigenti e darà 
opera onde estirpare al possibile la mendicilà cercando i più 
opportuni mezzi onde distinguere il vero bisognoso dal vi
zioso o dall'aecatlone di mestiere, i quali dovranno sgom
berare del tulio, e allora il pacifico cittadino che non avrà 
più sotto gli occhi questi esempi di lurida miseria, por cui. 
non regge a non motlcr mano alla ;borsa per fare un'ele
mosina che bene spesso riesce di l'omento ai vizio, sarà 
ben contento di aver contribuito col suo soldo ai ben in
tesi provvedimenti presi dalla Società nazionale intorno a 
questo imporlantissinio oggetto. 

5" Farà slampare a proprie spese buoni libri d'ogni ge
nere e più specialmenle indirizzati all'istruzione del popolo 
por l'arne dono a chi non ha i mezzi di acquistarseli e ciò 
al fine di propagare nella classe meno colla i lumi che 
vengono dalla scienza resa popolare ed ai meno dotti ac
cessibile; essendo cosa indispensabile per un popolo che 
voglia libertà, ed avutala, intenda conservarsela, che l'i
struzione si dill'oiula in tulio lo classi e per ciascuna in 
quel grado che le si conviene. Imperocché se ahhiauio a 
lamentar rilardo nell'aver avulc libere insliluzioni il dob
biamo alla poca islruzionc del popolo, nella classe degli 
operai, artigiani, domestici e simili; quindi ora clic le 
abbiamo non da noi propriamcnle procacciale, ma quasi 
per miracolo conseguite, sappiamcelc colPislruire le classi 
inferiori del popolo conservare. 

6" Conlribuirà ad erigere o lo farà tolalmenle co' proprii 
mezzi monumenti nazionali; potrà offrire al Sovrano od alla 
nazione stessa a tempi opportuni doni degni d'un intoro 
popolo, come un vascello da guerra armalo di tutto punto 
clic portasse il proprio nome — IL SOLDO — od altri doni 
di simile importanza. Potrà fare insomma di. quelle opere 
clic grandemente contribuiscono al vero lustro di una na
zione. 

Tulio queste cose, miei cari concilladini, si possono otte
nere colla lenuissima conlrihn/.ione di un soldo al gionio. 
Nò mi direte, io spero, che possa questa portavo danno alla 
borsa e sconcerto ne'voslri interessi; poiché se parliamo del 
ricco ed opulento, ella è cosa che neppur senio; se del ne
goziante, la passa in conio delle avarie, o minuto spese, e 
non gli fa cerio difollo ; come noi fa a nessun1 altra classo 
di cìlliidini, poiché a taluno dirò: privali ogni giorno di un 
sigaro di quo'cinque o sei che sbadalamonlo fumi lutti i 
giorni quasi senza sapere perchè; ed ecco trovato il tuo 
soldo; ad altri farò cenno elio si moderi nel fiutare, e se il 
farà, economizzando per un'oncia di lahacco alla soltimana, 
troverassi la sua (piota ebdomadaria da versare alla cassa 
della socielà; avvertirò un terzo di andare duo volto di meno 
al mese alla commedia, e saranno trentadue soldi da pagare 
la sua mensala. All'operaio poi, quando sarà istrullo, gri
derò: privati entro la scllimana di un boccale di vino che 
lutilo volle senza bisogno bovi, od eccoli snido ad eimal ti

tendero di avervi maggior merito di uu altro ; ma il signoro 
che voglia aiutare la sanla impresa contribuendovi con mag
gior somma, senza però averne maggior merito, il potrà, fa
cendo intestare qual socio il proprio servo, la sua gover
nante; b il negoziante, l'uomo di fatica del suo fondaco; e 
per ciò faro non avrà che da apporre la sua li mia a pie 
della bollelta d'obbligo qual cauzionano, e ne avrà merito 
verso l'individuo die avrà fatto socio, ina non sarà più di 
un altro in faccia alla società ed alla nazione, 

Ricordatevi, o concittadini, cbo l'associazione h nn mezzo 
potentissimo onde operar grandi cose, elio col soldo molti
plicato si l'anno milioni e che i governi non possono far lutto, 
a tutto altcndere e soccorrere; ricordatevi che cilladini liberi 
devono da se slcssi soccorrersi; e mentre si vedono polenli 
nazioni in cui il governo pochissimo si occupa di certo isti
luzioni utili, a queste si dà vita colà mediante l'associazione 
volontaria dei cittadini. So questa socielà perlanto verrà 
non solo fra noi, ma sì ancora inslituita in altre parli d'I
talia, non potrà a mono di emergerne grandi e incalcolabili 
vantaggi. 

m 

telo con gli altri cilladini in opera immensa che ha per iscopo 
il bene dti'luoi simili e la gloria della patria. Dirò quindi al 
damerino: lascia che quella ballerina o quella cantante si 
abbia nella Sua serata soli cinque mazzi di fiori invece di 
sei, e tu versa quel danaro che ti sarebbe coslalo nella cassa 
della socielà, e sarà per lo meno il conlribulo dell'intera 
annata. 

Intanto,quando ogni ciUadttm, dal nobile all'artigiano, al 
braccianlo, e più questi ultimi, cui le cose sontuoso fanno 
più senso, e le utili più proiìtlo, quando, dico, passeranno 
davanti al nuovo monumento, al nuovo ospizio, al nuovo ri
covero, alla novellamente istiluila scuola graluila alla quale 
avranno diritto di mandare i figli loro, o il figlio del fra
tello, dell'amico loro, del collega, non si sentiranno balzare 
il cuor dalla gioia, non saranno oltrcmodo paghi di essersi 
astenuti dal sigaro, dal tabacco, dal vino, senza del che 
ogualinenle avranno vissuto, e cbo no avranno veduto il 
provento trasformarsi in così bellcobuone opere a vantaggio 
comune? E se vedrà nel mezzo di una piazza sorgere una co
lonna, altrove ergersi un arco, là giltato un ponto, qua innal
zarsi un tempio, o altro monumento in onore della nazione o 
anche sempliccmonle di un qualche benemerilo citladino, 
non si sentirà ognuno a gioire pensando che avrà contribuito 
a quell'opera? giacché allora potrà dirsi con verità che vi 
lia portalo il suo obolo; e non sarà sempre il governo, ma 
sì anche il popolo che avrà fatto volontariamente cosa me
moranda. 

Nò in tutto quanlo sopra potrà il ricco contribuire por 
maggior somma perchè una delle massime fondamentali 
della società si è Peguaglianza. Quindi nessuno ba da pro

Rimano ora a sapersi come io possa conoscere se qiieslo 
nio progetto riesca gradilo à mici concilladini: a questo e l'
elio io ne divulgherò questo Programma a oenlinaia di mi

gliaia di esemplari per tulio lo Stalo. Prego quindi i gior
nalisli a volerlo annunziare noi loro periodici e portarne 
giudizio: quindi siccome essi sono i raccoglitori o li espositori 
dell'opinione publica, li scongiuro a raccoglierla e innuifc
slarla nei loro giornali man mano che a loro verrà fallo 
di conoscerla e ciò il più sollecitamento che per essi sì 
potrà. 

Pregò inoltre voi lutti, miei, concilladini, che ove.piacciavi 
il mio progotto facciale conoscere questa vostra intenzione ai 
giornalisti sia della capitale che delle provincie, od a me di
rellamenlo voglialo manifoslarla , e per ciò faro non saranno 
per mancarvi i mezzi, non escluso quello di raccogliere lunghe 
ìisle di, firme di chi se ne dichiara approvalore, e farle 
quindi a me pervenire. Il silenzio sarà per me lenulo come 
disapprovazione manifesta, o proverà quindi elio non amalo 
l'unione e la forza, vero allribu.lo della società da ino pro
posta ; che il vostro amor di patria non è radicato in 
(pici principii della probità, della fermezza e doli' unione 
da me addilali; che non volete l'crmamculo che la palria 
risorga davvero. 

Che so invece riceverò fra breve sogni molti e non dub
bii di approvazione, mi farò n stendere gli slaluti di que
sta, brevi, semplici, chiari e precisi, li ronderò di publica 
ragione e darò moto alla cosa. Intanto invilo lìn d'ora uo
mini di buona volontà abitanti nella capilale, godenti della 
publica opinione cui vada a grado questo mio progetto, a 
volersi prestare onde aiutarlo e secondarlo, e per ciò di
riggersi a me direttamente ond'io possa conoscerli e porli 
Ìn noia, affinchè, veduto eli' io possa lusingarmi di co
stituire la progettala società, possa invitarne una tren
tina i quali saranno meco considerati come fondatori di 
essa, ed in una prima radunanza loro sottoporrò gli sta
tuti per sentirne il saggio loro parere e praticare nei me
desimi quelle modificazioni utili che fossero per sugge
rirmi. Era questi 30 individui che formeranno il consiglio 
generale della Socielà si sceglieranno a pluralilà di voti i 
comitati centrale generale, e centrale provinciale per la 
provincia di Torino. 

Eaccio invito parimenti ad uno almeno por provincia di 
questi nomini di buona volontà, e che godono della pu
blica confidenza, a metlersi in corrispondenza con me onde 
prender concerto per ordinare i comitali provinciali,! quali 
alla lor volla formeranno quelli di mandamento, così in 
breve polrehb'essere tulio ordinalo per dar principio col
Panno nuovo alle operazioni della Società. 

In lutle le proposto di associazione soglionsi allettare i so
scrittori colla promessa di puhlicarne l'elenco; ma come se il 
mio progetto vion secondato e posto in opera, troppo grande 
sarebbe il numero de'soscrittori, perchè facilmente e senza 
gravo spesa se ne polcssoro publicare i nomi ; noi faremo il ro
vescio di ciò che suol l'ausi ordiuariuniCnlo. Dopo un corto lem
po nel quale chi ha voluto far parte di questa associazione ha 
potuto soscriversi non lo avrà fatto, verrà puhlicalo l'elenco 
di quei cittadini i quali, non essendo mancanti dì mezzi, 
pure non vollero essere a parto di quest'opera veramenle 
nazionale e quindi sarà l'alto a lutti nolo chi da ciò dis
corda e non ha per conseguenza vero amore di patria: 
giacché una società che ba per iscopo un mutuo generale 
soccorso fra lutti i cilladini e il far cose utili , non può 
tornare che a gloria della nazione e chi vi dissenle non 
può che apertamente provare essere avverso alla cittadina 
fratellanza. 

Nell'accoininIanni ora da'miei concilladini, raminculerò 
ad ossi nuovamente che abbiam bisogno dì l'aro coll'iiuione 
la forza e questa non si può avere che col denaro, e che per 
trovarlo io loro propongo un mezzo per nulla incomodo e 
fallibilissimo sello tulli gli aspetti, e se non \ i si associa
no è segno evidente che non vogliono avere unione e forza. 

G. POMIU 
Editorelibraio. 

N. Ti. A dar prova della potenza del soldo io divulgherò 
questa Proposta, come ho detto, a centinaia di migliaia di 
esemplari, fissandone il prezzo di un soldo e rilasciandola 
a soli 5 centesimi a chi la venderà. Il prodotto di questa ven
dita, ossia il benefizio netto che se ne ricaverà sarà devoluto 
per metà in soccorso a Venezia, e per metà alle povere famigliti 
dei contingenti. Se son secondato, anche da ciò solo potrà 
ricavarsi una bella somma. 

SPIEGAZIONE DELL* ULTIMO RGBUi 
fa 

0 Piemonteso solleva la mesta tua fronte : la Con roderà zione italiana 
t'infonda in cuore novella speranza. 

GIUSEPPE POMBA DIRETTORE GEHIWTB. 
■arcvi 

TORINO Stampato nella TIPOGUAFIA SOCIALE DEGLI AUTISTI 
con machina mona dal TU poro. 


